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I C 0 7\( 0 i fauij del 
llluftriftima <&. 
Eccelle ntisfima Signor 
f che l'intento della 
natura èfempre in qual 
voglia fpecie,ouer fef- 
produr uno indiai r 
duo 9 ilquale fia la mifif 
> & la norma > ò ho* 
gliamo dir l'Idea di tut 
tìgli altri , che dopò i tengono ad effer da lei pro- 
dutti j & quello imbelli fce di tutte quelle gratie % 
che' l fanno da gli altri differente > per dimoflrar 
quanto ella puote , & uale.ond'to , cben ciò tv/t - 
[curata non fono , così come tra gli h uomini 


» 


» 


N 



tra Trencìpi ho fempn giudicato il primo * il Me 
gnanimo > il Generoso , il Saggio , et Collante Si - 
£IIOr PIETRO ANTONIO SAUSE- 
VERINO Vrencipe di Biftgnano » così anchora 
tra traledonne%& tra le TrencipeJJe hò giudica * 
ta prima l lUuflrisfima Mentina Scandarbec Jua 
dtuina mogliere : 'biella cui celcfte perfona » oltre 
Ihauerci poflo loro nelle chiome > il fereno nella 
fronte dolce aria nel uifoilojplendore negli oc - 
ehija grafia nelfembiantc>pofe anchora nel cam 
fo delibo gentilijjimo corefla reHigionefla tempo 
rancia continenza Ja puritade , & finalmente 
tutto quello* che rifplende nel mondo d'h onorato» 
tir degno > chiaramente dimoflrando che giunfe al 
fine dette fue forze . Il perche lllufìrtfiima Signor 
limitando io i [uoi ueftigi > fendo legata nell 1 obli 
go delle uo/lre diurne qualitadiyfòn [tata da quelle 
corretta fcriuer diV . S . lUufl . quanto col mio 
nero ingegno hò potuto ,palefandole la mia calda 
ajfettione 9 fempre defla in riuerentemente adorar 
la*Et così come natura ha uoluto in far lei fregia - 
ta di tante eccelcnjttfar palefe il fuo ultimo potè 
te»& compiacimento 9 così io hò meco deliberato > 
tir conchiufo 9 di uoler per lo dianzi tacendo » ac* 
quetarmi (òtto l'ale del fattore della mia unica * 
iliuHrifiimd Signora » oue d'ogni biafimo farà > 
pcurisjima . ùegnifi prego la f uà gentilezza rice-> 
aer le fatiche della fua burnii prua , con quella 


«npp 


fercnìtà £ animo t con laquale gliele porge % afte ad 
gratie infinitamente fi raccomanda, da quali san 
uerràcbefia benignamente raccolta, fi terrànei 
mondo felicis finta. Di Viaggia àgli Pili* 
et Ago fio M Q L li 
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AL L’ILLV ST R I S S I M A ET: 
£C Ci.LLE7^T l S SI MJ. SIG. 0 
H^NRIN A SCAN O A RfiECf 
PRENCIPESSA DI B i 
SI GN A’flO, 


'JèÉsS’ 


naU 

u*. sQ 

0 to' 





gentili 

leggiadra Herina) 
la wrtudedel ciel lar*ì 
gba^e diurna 
nò benignamente il 
Verde piloro » 

Ma fol Vhà po(ìc tra l'amato cloro 
De Calme Mu[e>onde'L mio cor sabina 
A uoiicbe fete d'ovni ' 

'E <Cogn altra uertù ricco wejorvs 
B eriche la ruota di Fortuna ingrata > 

Laqual fouente in tanti modi gira / 
il fà del Juo uoler qua fi digiuno . 

H or fiaui dunque la fua pianta grata > 

Voi ch'ogni frutto confacra mi a [pira > 

T^on potendoti dar tbeforo alcuno . ' 


7{E£ V >X 1{T 0 DELL'ÌLLVSTKJS- 
SIMA, ET ECCELLENTISSIMA 
DO NNA HENRINA SCAN 
DERBEC; F RENCIP E S- 
SA DI BISiGNANO. 

{ eco bomai defli gli amoro fi Jpirti » 

Dico del mondOì& in continua gioia 

llcielfouentes'óde 

Cantar con nera lode* 

Ch'ogni fuperba noia , 

Ogni duro penfier da noi fi parte; 

: Talché le (acre carte , : <• 

fregiate d'alti mirti > 

« Danno ad apollo & à le mufe prime j 

Defir di belle profe , e belle rime • 

O fourani del del pietofi flirti > v ? 

Da cui difeende una perpetua gioia t : 1 

' Hor ben fi uede,e sode 
Dare à uoi tanta lode ; r - ; 

Et ogni acerba noia a 

Lungi da noi già fi dilungai parte : \ 

E tronchi# [afille carie » f 

Tlpn filo alloriye mirti ^ 

Si uedran fcritti de le grafie prime » . ; ,ù;r. ti 

E [par fi mille profi,c mille > ime . , ■ l 1 

Q^ual grafia mai fu da gl'ett mi /pini \ 

Qua giù conceJJ'atò s’ infinita gioia i • w t . /. 

Tofcia eh’ in tutto s’ode , 

*4 Dio fot porge lode ; u -v: ^ w ve 


Elafciargia la noia , 

Ch'era bomxì gionta à lapin cara parte : 
OndCbora in mille carte , : 

£7 mio capo di mirti - * 

Mi nò cingendo de le fronde prime . * 

legando uagbe profe ,e uagbe rime • 1 

C hi fard mai,c'h abbia sì duri flirti , Vi 

Cb’m fentir fot d' Henna alma la gioia % '4 

Qual chiaramente s'ode 
In gioco Jnfefla, in lode , s 

Che non Sgombri la noia 1 

Dal petto fuo,che con ragion fi parte ? 

E d'inchi 0 jìrp,e di carte , 

E di fioriti mirti , 

Tipn empia oghhor le none fedi prime > v 
Con dotte, terfe profe,e dolci rime t 
fi otnai fuggono uia gl’iniqui fpirti , : ’ 


C'bauean di tan to mal, tanta gran gioia, > 

Tfè fi ferite, ìiè sode e ■ »\ 

Quella sì finta lode , \ • 

Tiena dir a ,e dinota ; • 


'Né' n quella ueggio pur, nè' n quella parte 
Tante affettate carte, . 

Scritti (Codiati mirti , > v ' 

Ma dtfpregiano il del le grafie prime , 1 • 

7\{è braman piu uedcr profe,nè rime • - 

E t del bel don,cbe da gli alteri (pini 
T{è uie?h fendo cosi tranquilla gioia* 

Chela mia noce sode 


^LL'lLtrSTKtXSlMn tr 'ZCVEL 

LENTISSIMO SIGNOR» IL SU v 
GNORPIETRO ANTONIO 
SANSBVERINO, PREN 
ClPE DI BISK3N ANO. 

\ / l i 1 1 ' % 

Quanto più penfo,e miro à Ceffer uoflro , t 
jll corteff uoler , al cor fi largo , 

Tutto ripieno d'amorofo effetto , ' '• 

Tànto Signor nel petto 1 

Sento piacer ,ch' altrui lieta lo porgo » 

Ch'io fò fiupir cantando il fecol nofiro p 
Ch' effóndo uoi primiero 
D ’ ogni altro caualiero , *• 

(E ne la uecchia etade,e ne la nona ) 

In qual fi uoglià prona » 

Jipn potria ffpplir mai lingua, nè profa \ 
D’applacar punto l'anima bramofa • 

O gloriofo feme almo, e reale , 

Che fi famofamente infiori il mondo , 1 

E fai uago il terreno. 

Ogni Jlagìón digrada ornato, e pieno , 

0 dolce frutto in cui la fame affondo 
D e mio accefo penfier tutto immortale % - 

0 celeffe chef oro , ‘ 

Oue il mendico alloro * 

S'imperla hor quefio,& hor quell' altro ramo, 

• Com'to gioiofa bramo , 

Che mai più Gioue,nEulo,nè Folcano ' 


j Coniur lo potrian pur diflefo al piano , ^ 

V oi fete il monte, Quel mio lauro adergo , _ 
Efò apparir di lui l aurate cime , 

Voi de la morte mia perpetua uità c 
Sete y c tranquilla aita , 

Voi fate rifonar le forde rime 

Val Mauro ,à L’indo, al bel facrato albergo, ' 

Voi fete il dolce loco 

Del mio Inonorato fuoco. 

Voi ff>eme,uoi ff>lcndor,uoi guida accorta 
Ve la mia cieca fcorta : 
jLn^f uoi fete il fonte, e noi la ffoglia 
De la mìa ignudai fitibonda uoglia . 

S criuer potrò giamai tanto di uoi , 

Ch'ai fin non fccmi il ualor uoftro in parte i 
lì or chi fia pur si ardito, e fi animojo > 

E di uoler bramofo , ? 

Sol peufando rigar l'amate carte 
Vi uoi cantando, non ft penta poti • 

Io per una uorrei 

tìauer mercè da i Dei , r 

Chepotejfi ridir fcn^altro fcorno » 

^Almeno uno fol giorno , " v» 

I uofiri alteri, e bei fregiati modi 9 
Che fon d'eterno bonor leggiadri nodi • . . v 
M a che farò purioj jLmor l'ingegno > 

£ l'ingegno la ma n rifpinge,e unole, 

Cb'io fcriua , e ch’io mi sforxf con dolce opra 
£ largamente fcopra > 


La fida feruitH,qual mai fi duole 9 . , 

Che dalprimier ui diedi in arra,e'n pegno » 
Ter dami un Jch ermo 
Del mio uoler fi fermo » 

Toi che non uaglio affaticarmi tanto 
Col de fiderio alquanto, \ 

Tic con la rima mia fi ro7ga,e uile , 

Di poter farmi udir da Eattro,à Tbile ♦ 

D unque mi par meglio eh’ io tacciate freni 
La penna mia, che col penfier contende » c 
Toi ch'altro à Ibonor mio non premere gira» 
Che danno Jbiafmo,& ira » 

Che A' un algente fiamma il cor riaccende » 
Onde aueràchepià calda la meni» x \ 

Tipn potenzio cantar* 9 • , 

fcriuer nè lodare 

V oflra immenfa uirtà,uofiro ualorc » -, \ 

D'ogrì altro pregio } ehonore : 
jtnxf del del fi grata ,e di natura » 

Ch' ognun teme di dir,nè s afiicura .. u 

C an^onfe pur uedrai 
Del folgli accefi rai > 

( Dico del folyche mi rifcaldaj coce ) j 
Di à lui con alta uoce , v 

Ch'io (fero un giorno, fe'l penfier riefee , 

. Quanto del tacer mio mi duole & nere fee • 


W .... Tt ,i;V. • • • V t ~ . •» fc 

UiL'lLLV $T\l$S. ÈTECCÉLL 

,S. BERNARDI NO SANSEVERl 
no , figliuolo del lllnfìrifs, Trencipc 
di Bifignano * 

F elice yameno >e aucnturofo giorno 9 
Jget qual nacque fi dolce e fi bel feme 9 
Di perduto defio unica fpeme » 

Ter far più lieto il cielo,el mondo adorno * 

T utti i beati fpirtifur d’intorno 
: Tqel primo grido%con le mufe infieme 9 
In quel punto%oue ogn'un nafcendo teme 9 
l Ter farne eterno > ammortai foggiamo* 

U or nelPefuuio ueggio altUe pale fi 
tArbor frongutiyin quefia^e’n quella parte 
Trodur frutti di gloriale fior di loda • 

1 0 come Dónna>cbe già fempre fpefi 
Di uoi cantandole mie roige carte t 
Fò cb'in uece del cor mia rima s'oda . 

%A LLJL ILLySTB^lS S. SlGTsfO^ 
PRENCIPESS A DI BIS IGNARO., 
^rbór gentiUnel del nato eprodutto , 

Che di cotanto bonor,fra noi f cendefli 9 ) 

Io benedico il di,che proda cefi 
M mondo, un fi bramato ,e dolce frutto • 
jl rbor pregiato, e da un belfeme indutto » ; 
Ch’ogni indurato cor fi molle felli 9 
Toi che teco un uigor tal conducesti 
Che molti in giocose pochi ueggio in lutto: 

*4rbor 


rbor fioritole di bei fiondi ornato. 

Che ne L'algente bruma, il caldo humort 
Spargefti,bor quinci, hor quindi da tuoi rami ; 

Jt rbor joaue,altero,ameno,e grato, 

la cui ombra, & al cui gran ualort 
V erra, che Laura al fin lieta fi chiami . 
jlL G\jA 2^ TOT^TEEICE 
givjlio Terzo. 

Qjuefi ì honorato,facro,& alto Monte , 

Oue quel gran Va fior fino gregge pafee* 

Erge nel Citi sì glorio fa palma, 

C'bognun flupijce,e di mirarla gode ; 

Tal che di bel defio fregiato il core. 

Quanto poj]'o,e uia più sforgo la rima ; 

Quantunque non potrà tanto la rima ; 

Salir sì prefio, onde ben poggia il Monte* 

Ter fodisfar almen faccelo core , 

Che di uiua freranga ogn nor fi pafee, 

E fra cagion,chel bel,cb'in lui fi gode. 

Scopra più chiara la (uà interna palma* 

E t s bauer non potrà sì lieta palma ; 

La mia sì bajfa,e mal purgata rima * 

Che d' un foto penfier,penfando gode , :r v 

( Mirando il [aldo e dilettojo Monte ) ] 

, Forfè ch'il sà, sai fin feri uendo pafee, 

E pafeerà di ferma freme il core ; 

.C he tenend’io utr lui sì caldo il core , K 

Ornerà pur quefia fiorita palma 
il Lauro mio, che nel fuo odor fi pajce ; 

* 


V 


$ 

Efia foggiomo la mia fianca rima 
Con la fua eletta fio fa al Janto Monte » 

< Che fot di bel defto fi nutre e gode. 

f, fi come boggi pur mendica gode , 

Sotto fieno d'altrui mordendo il core») 
Con l'unico fauor de rerto Monte 
' SperOiCb’un giorno condurd la palma 
Quefia (prezzata, e mal ut ditta rima. 

Che di uarij penfier C ingegno pafee. 

H otyfi di tanto bene ogn'un fi pafce 9 ’ 
Ognun V adoratogli un gioiofo gode , 
Quanto maggior fia più lieta la rima 
MiUtCbe fouente ui riporta al core ? 
Sòycbe terrete un di quefia mia palma 
*Nel uofiro altero e fiuttuofo Monte* 

K el dolce Monteyonde fi feorge il cielo , 
porrò la palma mia t qual gode,e j pera , 
Ter dar piu al core%e à la mia rima •gelo* 


u 


idLL'lL. ET ECCEL. 

SCAND ERBEG PRENCI* 
PESSA DI SALERNO. 

E c cOyCb'io uedo il del benignoye lieto, 
limonio mgioia y e li pianeti in fefta. 

Le piaggie apncbe,e lt montagne in fiore» 
te calde arene ,e le campagne feccbe 
Trodur chiare acque 9 e far uerde ogni prato» 
Tal cb' ogrì un gode al fin di sì bel dono • 

£ ir fi può certo, che da Dio fui dono» 1 






fd 


k 
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Cb'al pianger nòflrofi moflrò fi lieto % 

*Nè li pia eque, cheti dolce, & ungo prato 
FoJJ'e di noi cordòglio, e d'altrui fefta, 

L Ma uolfe il gran fattor,cbe l'opre feccbe. 

Si fcorgefjer ornate di bel fiore . 

0 dolce frutto, ò delettofo fiore, 

O grada à noi fi grande, ò fommo dono 9 
Chi farà mai,cbc le fue labbra feccbe : 
.3^0 « fien lodando l del, benigno^ lieto , 
Tofcia cb' ognun fi uede in gioco c'nfcjla, 

E fcberga fpcjfo al bel fiorito prato t 
H or fi rifcorge puro ogn affro prato, 

JL torno,à torno dtmoflrar fuo fiore, 

E ma piu il corfo mormorando in fefla 
uà Sebeto al mar t di fi alto dono: 

T al che toslo fi fà tranquillo, e lieto , 

E le uane fperange fi fan feccbe, 

T otrò dir tanto con mie rime feccbe. 

Quanto minata il uerdeggiante prato? 
‘Potrò far il mio uerfo altero,e lieto. 

Che fcoprir poffa il bel celato fiore * 

Potrò dalciel bauer fi largo dono 
Che di uoi cantanti? io fempre fiia in fetta i 
S i uede bor chiara pur Lucina in fetta, 

E le mordaci lingue aride, & feccbe: 

Ogn'un fi cingati capo di tal dono, 

£ de ifior,cbe mi dona il tterde prato 9 
Ecco il noflro theforo,ecco il bel fiore , . 
jL cui m inchino ,a cui fò il mito lieto . 

. * 9 


T er no? lieto è'I mio cor fin fetta e'n auro% v 
Li {penti fiorite le giàfeccbe / rondi 
Son fatti al prato un verdeggiante Lauro . 

Ji LI? I LL. £07\(7^ DtA^O^ji 

5 ANS EVEKlN A. 

t * * 

5 on pochi giorni t c poche anchorfun l'bore» 

Che la mufa , qual tanto ài mondo adoro > 
ZPorge cotal fauore al facro alloro y 
Cb' ad alteri penfier,riuolge il core « 
i Otcbc uà contemplando il grande amore % 

Di uerde fpemel' àrbor uerde infioro ; 

Cbe feenderd uirtù da l'alto eboro % 

Ter cui nafeer uedrommi eterno bonore, 

£ t bramando di ciò faperne'l tutto , 

J{itrouo pur chi mi dimoftrtl nero > 

E feorgo ebe d'apprejfo il ben derma. r 
T ofio dicb'ioiò auenturofo frutto 
O' dolce albergo del celefie impero, 

Cagion che Laura colf no Lauro uiua • 

► ' „ « ; , l + 

* - •» • * • J : - • < ^ 

ULL'ILL. UT ECCEL . D» HEUlT^ji 
scanoerbeg, prencipessa 

DI BiSlGNANO. 

L'alta virtù che nel piùgiutto mira > 

E porge orecchia à MI douer le chiede » 
Moffa,e /pinta dpietade 
Di tanta crudelcade 9 


Folfi t e le piacque sì, eh e di uoii danni » 
£7 defio ili molti anni , 

L'Un fofi edinto t e l altro al fin compito i 


O ualore infinito, "l 

Vo tenga del cieUqual tutto gira % 0 3L 

CbequeUchc non fi crede, ' >1 

fi pensò giamai ueder,fà jpejfo 
In qutfionoftrofefTo, «r 


Dico il gran dono, il gran ualor sì certo 
De /a fimma bontà lamore,e*l merto * 
irl a perche' l mondo Dio circonda^ mira, 

E fempre fa quanto ragion richiede , 

Con l’alta fua boutade s 

■Fre»* ia cruddtade • . \ 

Di noflri infirmi ,& infiniti danni ; 
Iquaifcemano gli anni ì 

D i quefta dadi ; oue penfìer compito » < > 

piacer infinito* 

Trouar fi può*ne tempo alcun lo gira 
( Come hot poco fi crede : ^ 

M«7 buon fattoria qual giudica ffiejj* * 
. Il miferabil fiffo , 

Che non è mai del quanto uiuer certo * 
e Difpenfa ilguiderdon fecondo il merto. 

L a grandetta del del, S ignora, h or mira*, 
Quant'ella è grande quanto u'ama,e chiede 
Che punta di pietade . 

La fcia la cruddtade * 

E rimirando uà noflri offrì danni 

Si mal colti ne gli anni > B nj 


Ter darùi un dono ài fin tutto compito: ' , 
Terò gaudio infinito 

Dimojlra il Sol per quanto il mondo gira » 
Tal ch'appetta fi crede, 

E ciafcun canta, e ciafcun fcberta jfieffo . 
Lodando il noHro JeJJo : 

Et io con gli altri mi rallegro certo , 

Toi che hauete da Dio fi caro meno • . i 

S corgi Sebeto,& gli altri fiumi mira, ,1 

Che fuaucmente ogriun fuo lito chiede » 
*4n%i*L mar per pietade ,'V 

Lafcia la crudeltade » 3 \ 

Ter non ejfer cagion di tanti danni » ^ 

Vedi i noflri begli anni, \ 

C'han dolcemente lor defio compito . i 
Con amore infinito » • 

Guarda il Vefuuio mio, che di fior gira, 

E la ftagion li crede , 

Hor uolge gli occhi, in quanto gioco fiejjò ; 
Sta il diletto fo fcffo , 

'Ef altro odo,n altro fento,n'altro accerto » 
Sol, eh' ognun dà nel cielo,e gloriale merto « 
H or chifia mai, che pur non fcorga,e miri , 
Quanto il del uama,e quanto Dio ui chiede 
Che per fola pietade 
. Spenta ha la crudeltade , 

E fatto finche di notiti empij danni » :> 

Qua fi tomba de gli anni , 

Veggiamo il gran de fio, fi ben compito » 


» l» 

* D' un tal nome infinito ~ I . . J 

Ch'ogrì indurato cor fouentc giri: . ; 

Et otte egli non crede , . o 

Cofigioiofa o^rìbor me ne nò (frefifio 
Tra luno,e l'altro fefifo : 

£ fpero,& cr odoranti terrò per certo * 

Cbaurò al gran de fio eguale il metto • 

M a la pura fé, qual tutto mira » ■ 

£ folti amarui,e riuederui chiede* 

Cinta già da pietade , 

Tnua di crudeltade , 

uoi s'inchina ,er mofira ad altrii danni. 

Che fuggono i noflri anni > 3 

Et /è*/ uoler non hà fi ben compito \ 

il fuo amor infinito, 

7gon uien da Iucche fempre defila e gira ** 

Quel che bramando crede: 

Mal bel piacerle mi percuote fipefjò , L 
m quello fragilfiefifo , 

Mi dà fi fermo ardirgli io credo certo 
Hauer da uoi, dal del condegno mertOm 
S e pur andrai cannone i " i 

In man del mio bel Sole, e de mia Stella 
. Dico à Palmare diuina » : 

Magnanima, reai & alta Hcrina 9 
Con accorta fauella r 

Le dirai certo, & non temer di feorno » 

Ci) in fièruir lei farei di notte giorno ♦ 

. * ,tt 9 1 


/ 


lALL'lLLr S. ET ECCKL. D. JSjt - 
BELLA VILL AMARINA, PRENz 
C1PESSA DI SALERNO. 

. ’V 

X' alto mar di uirtù,qual bramai uoglio, . 

Che nel monte d'jt terno fi lieta & bella 
Ogrìhor tri imprime al cori alma I fabella» j 
Cagion farmi cantar più che non foglio» 
jl tal Pilla Marina à tal fcoglio, 

OuEolo nulla ual con fua procella 9 \ y . 

Horin queft'una parte, & bor in quella \ T 
JL * ignuda barca mia tegole difcioglio • 

Z temendo d' affai eli à cafo un giorno 
Da gl'inuidi,& fuperbi non fia tolta » . 

Mi ]ìruggo,mi con\umo,mì / conforto ♦ / : i 
C ofi penfofa,e rimirando intorno. 

Odo, eli un dice, non temer piu stolta, * 

Quefl'è la uia del tuo tranquillo porto. 
yALL'lLL. ET ECCEL. LPlGt 
CARRAFA, PRENCIPE » A 
DI STIGLIANO, .il 

l l raro, gir eccellente ualor uofiro , . ^ i Z 

Che ribombando uà da Caffè d Tbile» l 
Torge tanto timor nel ro'jggo ftile \ . 

Cb’ìo non ardi fc oprar carta,né'nchioflro» . 

C b'effendo noi del ciel fi chiaro moflro » 

Z di cor genero fo,e fignonle, 

QuaV ingegno fia mai,qual man nirile» > 

Chef off a r acquetar l'animo noflro? 


Sperò Signor mio, non tCammmiratc 
£ infimo boggidì uoi nulla non fcrifii, 
Ch'io non uaglio cantar tanta uirtute . 
/f a quando io fofii pur fra l' altre grate 
Mufe, direi quel a che giamaì non dtfii, 
Dando artt,e modo à mille lingue mute • 



JILL'ILL. ET ECCEL. D. VITTO* 
*ria sanseveriNA, figlia 

PELL*1LL. PRENClPB 
, PI B1MGUANO,' ì 





£ ^ noce, il grido, e la [onora tromba , 

di uoi jparge il fuonfamofo,e lindo 9 
Quali ode dal mar Cafre, in fino a lindo 
*> IH/ ^«a// uolar come colomba»- 
Jl n^il facro paftor,cbe uoi rimbomba , 

Ts{pn [ol fa il mio Stbeto d par de lindo 
Ma fi riuede un Ipe, un 'b(ilo,unTindQ ± 
jL cui fuo bel defio frena, & apiomba » 

T al che ben fete qui di uirtù prima. 

Ma di rara beltà ubicete il Sole , 

E di amor la farètra, il fuoco, e l gielo , ± 

Z> eh non rigar piu ò man,uerfo nè rimai 
Mira quanto coiìeì le mufe uuole, 

E quanto il mondo bonora,& orna il cicloi 


*>*> 


JIIL’IIL. UT E CCEL. D. C l M' 
Ri C E ORSINA, pRencipessa 
DI STIGLIANO# 

, E J fendo uoi (Cogiti ttirtù ripiena , r % 

E deccelfa beltà nido,& fòggiorno, 
Conuiene,ù fitte col fapcr fi adorno» ' 

Farfi al pii* ofcuro Sol l'aria ferena » 

V oi tenete d' amori affr a catena » 

il fuoco yil gbiaccioyè C amor ofo giorno : 

" Talché fate nel uerno udir d’intorno V» 

Cantar fi dolce , hor Trogne , hor Thilomena * 
C hi farà mai fra quefla noHra etade , 

Chefi uaglta lodar, che uoi mirando 
T^on perda il lume del uital calore i 
C om’ io potrò narrar uoftra beltade , 

El dotto fiil,qual figioiofa nando , \ 

Se Cun ftupifce,& l’altra strugge un core? 

.ALL'LLL. ET E CCEL. D. ISABELLA 

COLONNA PRENCIPESSA 
DI SVLM O N A. 

Q^uéfla uoflra beltà>cbe’l mondo honora , 

E mi uien jfcffo ad infamar il core , 

A li dà nel penar fi acerbo ardore , ’£ 

Che nel più bel de fio Calma m’accora, 

E fi pur penfafl' io forfè tal bora , 

Scacciarla punto dal mio fido amore, 

Tiù do glia, più martir,più fier dolore 
Tercuote il petto, e più il mio mal diuore 


. I o,ch' altri occhi non hò, non altra uita, 

Igè altra Jpeme Jperio,nè altro conforto, 
Her morojjor uiuo,bor mi rallcgro,borp'u 

C oft maccrefce ogn’bor pena infinita , 

Coft di giorno, in giorno il defio porto, 

E mi primo uoler ferma rimango . 

jt CH^ISTQ SjlLV UTQ?^ 
pEJu MONDO. 

P attor del mondo ,e del gran ciclgoucrno, 
tìor difìefo tifeorgo in sù la croce ,v 
Torgendo al padre la ptomefja noce. 

Con laquale frenafli l duro inferno . 

J o , che l'acro martir qua fi difecrno , 

Hor piango Jjor godo, borii ueder mi cuoce 
Toi che col tuo nw rir dolce , cr atroce 
JL i peccator dona (li un duon fi eterno . 

7* u l'axbor fet del ben, tu (eì il bel frutto ^ 

T u per nojìro fallir qvà giù fcendi Jli 
Ter aprirne l' occulte, t chiù fé porte » 

T u Cimala mio,tu Salii itor del tutto , 
la morte morendo morte dcjli , 

Ter dar uita immortale d quella morte, 

$ ignor benigno e dal gran padre eletto 
A morir fol per noi gente fi ingrata , 
Jo,ch'à turbarti ognhor toflo fon nata , 
Ter don ti ebeggio del mioflolto effetto ; 


■ Qual legge offerii io tua;ò qual precetto. 

Qual chriftiana fé giujhh& beata? 
Qualpenfter buono pi*r,quaf opra grata? 

Che non offenda il Creator diletto <t 
Z enche noftri mondani ,e fierdefiri 

Son dolche uagbi 9 e pien dm cieco amore 
\ pur tupittofó Dio y nulla non miri. 

H or mi riuolgo à te co l proprio core « ; . 

£ con pianti ti dico, e confojpin. 

Somma pietade babbi di me fignore? 

• 4 ^ . fl 

nj. L LA BJESt^BJ^ET TIOT^E 
DI C H R 1 S T O. 

H oggi porta fti pur la palma, e'I pregio. 

Signor benigno, del peccato noHro, 

Hoggi' l mondo fregi a Hi di fin'Osìro, 

Ver compir tutto il bel paterno foggio. 

M oggi gl 0 ™* cantar gli angeli ueggio 
'igei più fuperno,e gloriofo chioRro, ', '• 
Hoggi per te l'eterna uita io mojìro , 

Ter laquale la notte ofeura greggio • 

H oggi fon fuor dogn’ infermi tormento, 

Hoggi tono! co il fin dell tjjer mio, 

Ver cui ben faina foggi chiamarmi ardi fio • 
H oggi al uarco conduc il giufio intento 
Jgon finga duol,non finga affanno,ondio 
Delmartir piango } e del morir giotfeo • 


^ iti Iti . S, BO B E nj J. CAtt&AFM 

CONTESSA O I M A D A L V N A. 

t*' * vHi ì^\M s ( ' • > * / *1 \ .• 0 « !*U \»\ . \ * 

$>jtelìa,cb'el Cìel fouente bonora e ftima» 

E di uirtàìt di fama il mondo adorna ; 

Sì dolcemente al petto mio foggiorna > , 
Ch'udir più altera io fò la baffo, rima , 
Qj4cjla 3 che mille cori bor tcrgejjor lima • 

£f ogni atro penfier ben ft>ejfo aggiorna; 
Cotanto ardir negli occhi miei ritorna > 

Ch'io mi fento inalbar per ogni cima* 
Q^uejhhcbe toglie le faette à Gioite , 

£t la fiamma à Volcano y ei raggi al Sole ; 

Eà immortai colpii un morir sì breue 9 
S2jtefta,fe per pietà fuo uifo muoue , 

0 gira il g ita rdo,ò /piega le parole ; 

* Alluma il fuoco in una algente nette • 

jtlVlLL. DQX. SI MEDILE KZ/Hf 
TE MIGLIA, MARCHESE 
DI G I R A C E. 

X’ immortali fammele uìrtù sì rare, 

1 bei coSìum'hel gran uoler corte fe 9 
I modelli penfier ,e i alte imprefe 
Voslre;mi fan Signor dolce cantare ; 

M a credo,non potrò tanto de/lare 
Le rime mic]ch'al fi a non fiati ojfcfe 
Dal gran de fiondai gran timor palefe 
Di quai l'un (prona à gir } i alti d fermare » 




*P ercbe natura giuftartiente iti uol 
Tofìo bà nel mtgo per amami tanto 
Marte nel carene tenere nel uolto, 

S i che ti noi fol ueggiofi ben raccolto j 
il ben del cielo, e ne la noce poi 
Ilfuon d'apollo, e de le mufe il canto • 

DELìllLL. DOT^l SIMEONE» 
RISPOSTA. 

D i Sorga, e d'Arno far già tonde chiare , 

Ifrcejle per Laura } cb' un bel cigno accefe » 
Quelle pel cigno, cW a cantarla intefe , 
Ontijlrno, e Sorga sode rifonare • 

H or fento il grido di Sebeto andare 1 

Fina leflclle.e per ciafcun paefe 
Milk fiamme d' ho norie jfer accefe 
De la \ua Laura.auanti al facro altare » 

ÌL “efl.i le tre Corintie hoggi fra noi 
FemonosyVrafiìia auanga,e quanto 
Di Damofila,e Valla cn rime accolto • 

F elice Laura ,e fortunato molto 
SebetOyCb'al fpirar di uerfì fuoi 
Ei uinta fempre,& ella bauranne il uanto • 
LL'I LL* HESE t^iSVOST^ 

è'L monte d'Hdtcona,nè le chiare 
Mcqtie, ouel dottore granV a fior s , accefe 9 
E dolcemente il fuo cantar sintefe $ 

* ’ intenderà nel mondo rifonare , 


tC 

"° n foggiorna mia mufa,né può andare 
In quel loco geniti, in quel paefe , 

Oue Tilia,& Erinna Homero offefe , 

Che da nno lume ognbor nel [acro altare: 
l o uorrei dimostrar dico fra noi , 

La nera fer uit à,ma il timor quanto 
Tuocc,ritira il bel defio raccolto : . % < 

f rem fi di Sebeto il parlar molto , 

£ d'Arno ,e pur di Sorga ,e i uerft fuoi, 

£ dia fi al Sal^o, per uoi gloria e uanto » 


AlVILLV. D. DELIA S ATS{SErEEf 
MA, CONTESSA DI B RI A T ICO* 

J. : .U \ 

S' boggifofferfra noi gt almi fcrittori, 

Cbefur nel tempo de l'etade antica > 

?fon haurian poflo Coprale la fatica , 

A dar al gran Taftor fi amati bonari : 

M a tutti d'unuoltr color [udori 
Cantarian fol di uoi, del cielo amica » 
Magnati ima ,gen t il gaggia, e pudica , 
r ì<lè piu Uedrianfi fauolofi errori : 

C b'effendo di natura il bel tbeforo : 

£ di gloriai di fama, e dìbonor fola , 

S'accende ogrìun di fi amorofu \elo . 

D iafiàjioi dunque ilpregio,el uerde alloro , 
Come d’ogni uirtu purgata fcola , 

Che Delia nacque, e non Apollo in Deio $ 


Ut vili. D. ISjlltLlA STtlJBL 

i. A, CONTESSA DI N \ CASTRO 
ET D’ O P P I D Oé 
$ el.mio ingegno, Signorie fe Imio flilc 

Foffe ben colto da le [acre mufe, \ • 

'Non faria fiata in cima 
La mia sì buffa rima > f f 

Che non hauejfe mille uolte il giorni \ 

( Sol cantando di uoi donna gentile) 

Tutte purgate lingue al fin con fa fi: A 

Ma perche m'auueggo io. 

Ch'ai più uago bramar mancai defio 
Conuien ch'io tacciai nel tacer dimoflri m 
L a uirtùU beltade,e iefier uoftro . 

£ enche uoi chiara feteun uiuo jpcccbio. 

In cui fi /pecchia ogn impiagato con: 
yoi fiamma, e uoi bel gioco 
D' ogni amoro fo fuoco* 

(Dunque potrafii mai lodar il Sole?) t 
Io per medi tacer già m'apparecchio, . * 

Non conofcendo hauer tanto ualore > 

Cb'à sì dìuino effetto 
Micro modo uorrebbe, altro / oggetto , 
Tofciaych' io feorgo al uoflro altero uifò, 
Quant'hà di bello il cielo, e* l paradifo * 

0 fortunata uoi,ò uoi felice 

Njdo d'amore, e di natura albergo > 

Totrà fors'il penfiero 

Con un giuditio intero » 

Dir 



bìr diuoi tanto Icn.cb'al fin lìbafii? T 
%A. l'accefo uoler già nulla lice , ' ^ 

Benché dal gran de fio fitoflo m'ergo > 
Cb un ghiaccio %tin fuoco%uh fieno 
Confuma il cor di dolce ^e bel ueleno: 

Cofii gi° lo fa,è di timore oppreffz 
t{efto mirando ,e nel mirar dimeffa . 

M a,fefol per pittale il gran Monarca 
Mi concedere con benigno uolto , 

Cbene le roT^e carte 
franar potè fi' in parte 
Polirà rara beltà mfir alto feme, 

D bonor,difama,e di ualor fi carcx $ 

Ogni [ano penfier' farei già fiotto. 

Ma un tal fauor d'ajfai 

t 2^e da lui ne d Mpollo haurògiamai : 
Perche diurnamente fu nel cielo ‘ 

Formata di celefie t e nòbil ^elo . 

C hi la bocca porrà su l'alto Volo <? 

/it: ... \ .. „ . 




y * 


Chi terra ardir por fi la penna in mano ? 
Chi parlerà di noi 
Cb'in duol non refii poi ? 

Chi potrà mai rigar profa,nè uerfi % 

Che Ifuo folle penfier non uada à uolo ? ' 
Qual arte dico y ò qual' ingegno b umano 
Maura fi acuto intento , 

Cb a fcèmar fi non uegni in un momento? 

Pfjg?/ 1 * P arte il fai pur > nè à quell* 
Vcdran occhi giamxi co fa piu bella* 


7^ on hi il $ebeto>co fronde fi uahti ; 

Tot che l'amato fiume ^1 dolce TilU 
, Il corfo 3 il litOjil mare % 

Serica altro dimorare *> 

L'ha tolto;fòl per farlo un lago 3 un riuo 
Hor chifia dunque che di uoi non canti 
Es'inberbi.e s infiori in ogni uilla t 
, Hor utggiamo aperto , 

Chi in uài natura ogni fua grafia o fa, 
7<(pn degni di ueder^nè pur fi grati | 

Quel cb'appcna ueder ponilo i beati * 

D eh canyon mia fe pure 

6 percafaò per \orte>ò per fortuna 
Cedrai quella magnanima Ijabella , 

, GMtilìfiggia>cortefeialmai& reale ; 

Dì nella fua preferita 
Con bafa uoce>& burnii rìuerenxa ; 
Ch'io haurei fcritto di lei ftmpre piu forti 
S io non tcmefii di lei perpetua morte . 
UÌL'lLL . S. F 


CA RRAEA. 

V nagemma } un thefauro 3 un lucido orò 
VUcCqy gentile 3 un di uirtù sì raro 
Come uoiJete;mi dimoflra chiaro 
Quanto amate d'apollo il uerdeMoro 
C nd'io del del ueggehdo un tal lauoro . 
7 utta gioì fio ,e di deflar preparo 
Lei Mufa mia ;ch e chiama uoUchf ^qì 
Set^ a qitelfmto^e dolce ctonio c boro #' 




ts 


T er ben chel sò,cbe non potrà l'ingegno 
7<[e'l de fio, nè la penna,nè la lingua, 

Lodando uoifienar gli accefi [pirti, 

3^ on l'habbiate Signor,pur tanto à sdegno # . 
Sei mìo fe eco terren s'inherba.c impingua ^ 
Fra uoflri adorni,e bei fioriti mirti . 

W SgQSTjt DEL S . F 

ALLA Si LAVRA. 0 

S' io non uidigiamai de i bei crin d'oro , 
VoFlri la luce,nè del terjo & raro 
jluorio lo /filendór,già intefi il chiaro > . 
Canto t cb'ornouui d'immortale k Alloro » * t 
0^ nde ammirai tai note, tl bel lauoro : x, 
De le rimerà Uh or comehor mi preparo 
JL lodar uoi col uoftro fìil,cbe è caro 
Cotanto à Thebo,e al fuo più diuin coro ; 

£ fe mai fempre col mio baffo ingegno 
Le M ufe amai, non bebbi flil,ne lingua 
Conforme ad bonorarst ardenti Jpirti ; 

M a lodate il del uoi poi cbauui à sdegno 
Venere bora dicendo,e infiora e impingua 
Laura >c non io più gli amoro fi mirti • 

_ t • - 

’ÌÌEIIU MOLATE DELL’ IL, D, 
MARIA COLONNA. 

A Ima gentil, fe quefla mortai tuta, f j 

Con laqual' io combatto ognbora egioftro 
Lafciafti,e tolto un uoUnel fommo chioftro 
\ : Pabbi piacer fe quinci Jèi partita . j 
* C q 


Vr 

% 


3 t • . 

T crche net ciet ti ueggio bora gradita * ' ** \ 

Qtie non penfi al fcioccho uiuer nofìro » 
bia adornata di gemme# di fin'Ojlro , ;>i 

Godi La gloria eterna,#* infinita , V 'A' 

C hi haura mai piu di te duolo# martire 
Se cofi chiaramente il fin tuofcfii , 

'* Quinto hai il mondo , con fi poca guerra • ^ fi 
G ioifci dunque del tuo bel morire > 

Che milk uite in una morte hauefii, ' ' : 

£ fatta in Ciel Maria uià più ch'ili terra • 

• ‘ :U».’ . miftnìs* 


jlLVlLZ. DOTs^TsfA 

D * A R AGONA, COLONNA. 


Latto Motor, eh e con fanti occhi mira * 

il troppo uoler noftro i in quefia ofeura 
V alle'di pianto # d'infinita cura % 

‘Nel più uago gioir Jeco ne tira . 

£ s'allt uolte noi [offinge# gira 

Quefio rnondan de fio,queii empia arfura È 
' Qj*el,cbe'l tutto antiuede ,e ben mi fura > 
Tronca# fommerge il penfier nojlro e Vira » 
V oì, per che fete ai mondo e faggia# accorta § 
£ d'ingegno purgato# di bell'arte , 

Tonete il gran dolor tutto in oblio : 

2^ è piu piangete uosìra figlia morta , > 

Tot che s'ha tolta la più amata parte 
Quello altero del ciel uerace Dio • & 


XELL^f MOl{T£ DZLL'lLl* D 
MARIA, MARCHESE DELIA 

Valle siciliana. ; 

. O fallaci penfier ignudi# latti , ‘ ‘ 

0 dolce inganno# trauiato amarre 
O ilice rta uita,ò crudo, efier dolore , 
v .'Pw cui^ tronca fi d noi gli accefi pafii-, 

* S ciocco e colui che al mondati uiuer dafif, 

E ebefia nero il inoflro interno ardore , 
Specchia fi m uoi di tanto pregio e bonore 
Chefete morta al fin fra durifafi , * 

C he gioua di bramare hor quefla,bor quejta 
“Parte de- m ondo,fe la man fina defla 
Ogn bor di nuouo dttol ne lima, è terge f 
on terrier nulla Mma beata,e bella , ' . 

Selcici falifii all'improuifa ,e prefla , ' 

Ch ogni cofu mortai tempo fonimerge. 

•ALL'lLL* DO 7\[ PIETRO DI A/E7ST 
D O ZZA, CAST ELLANO DI NAPOLI. 

cciodbe flìjjrìogrìhor defii,& intenti, 

£ con gli. occhi del cor mirar nel cielo , . 
Qjiefcbe ne regge con fincero ^elo , 

H(tr ne da pianti, bòir gioie, hor fier tòrmentu 
D unque lafcianfi andar, tanti lamenti-. 

Tanti fojpiri di fi accefo gielo , * 

Che dal tempo, il più bello, e fragil ueto 
Con gli b umani penfieìr fon tutti jpenti • . . 

£ • ; w ^ iij ‘ 


* 0 beati color che D io percuote | 

Con protettoci)* in più tranquilla forte » 
Godan del bene opra r l'eterno frutto • « •. 

H or penfiamofignor fra quefie ruote -, 

. // tew/?o noflro;poi che morte ' ' • 

Co» l'adunca fua falce, adegua il tutto . , 

£ 

Uh Vii. E T ECCEL. D. HEl^t^U, 

PkBNClPESSA DI BISiGNANO. 

• ; * i » 

»<* rara beltade.un fol candore , 

Vn uago,un dolce, un bel formato uolto » - 
Vn theforo dtl del sì ben raccolto , 

V# albergo del Sol,nido di amore , 

\V n tempio di uirtude,un fermo honore » 

« Vn mirar catto, & un parlar fi fciolto » 

Vita ualle di perle, un rifo occolto 
Mi agghiaccia ti petto , e mi rif calda il core » 

V n infinito bene, un uiuer fanto , - . 

- Vna p refenda altera,& immortale , . * 

Vn'arcba di dolce^ga ed' ardimenti % 

V n grado fo modo&rì efjer tanto , - ’r* 

Vna uita trdnquilla, un morir tale © ’ 

» Mi danno ognkor mille faette ardenti • ♦ 

f \ • * J 

T u fei fignora mìa bella,e gentile ; 

T u di "Natura fei moftro sì caro ; 

T u pregio, tu fplendor,tu lume chiaro , , 

Tu fei cagion d'ogni amorofo flile « 



r 



uVhonorfei ddfeffo fimtnik? * v;^ 

Tu fei nel mondo un duon sì dolce^r rarOì 
Tu fai nomar il del crudo, & auaro f * 

Tot ch’à te non trono io co fa fimile . * 

u fei l'arco d' Amor, tuia faetta* 
v Tu il fuoco pur, tu il ghiaccio , e tu i martiri % 
Tu il pianto Ju la gioia, & tu latta • 
u fei del noflro cor trìegua,e uendetta , 

Tu il gioco i tu il penar, tu i fier foffiri » 

Tu ancbor la morte, e tu la dolce uita • 


JLLVI li S. FjtVSTlV^i CAB&AFM 
contessa di piacenti. 


- y a l * ' \ f\ , 

o 

V olfe natura, eh' ogni ben comparte t 
Far' una donna l mondo à par del fole ; 

Ter uià più difeourirfi che non fuole » \ 

Acciò che taccian le rigate carte » 

JE co n sì jgiufta meta, e diuirl arte '* • ^ 

Forma le belle parti, e le -parole , 

E da piedi a le chiome lei fol uuole » t 

c Che fia tra le altre la piu amata parte • I 
C oftfè te,mofja da fanti prieghi 


Ter dimoflrar nel tuo bel uolto adorno % 
Quanto hà di bello il Cielo,e'lparadifo 9 
T al che non folo aggiacci infiammi, e leghi % 
Marnile cori, e mille petti il giorno » 

- (J ecidi, & funi col tuo dolce rifo . 

c ni 


jtL V IFJ'P OSISS. S. TlET\0 
Antonio sanseverino, 

tflARdN DI STONATO* “ 

v * / , 1 * \ ' r' • •> C* 

* > A * ' 3 ì w vio k\ì L 

V n cor gentile y una uirt ufi fola '■ ’* 

t • Qtiàl ueggio in uoi coti fi purgato ingegno » 

• Con fi leggiadro ,e confi bel dtfignò > 

Quafi nel del la miglior parte muoia » 

7^ ondi moderna ,ma d' antiqua Jcóla 

Chiaramente moftrate il uero fegno , ■ - 

D’ogtiì alt’bonore y e d'ogni gloria degno 9 
Come per tutto* l mondo il grido uola . 

, or scornato usi ha il del di fi gran dono > 

?^e di uoi fi può dir tanto che bajli 
Conuien ch'io uada ouel timor mi tira *, 

C cfiil uago difio toflo abbandono > * , 

Ter non giacer fra cofi fier contrafli 
Dì p enfio ri 3 d'a m or^di doglia >e d'ira * v 

* t \ j * ' / 

\4LLjt VI I{T V OS I S S. S. ISjiBEl 
LA R 0,F F E V I BOLOGNESE» 

X a uìrtàfia beltà y la fama uojlra , 

La qual ben fpcfjò à le mie orecchie intona » 

Fà fi altera mia rima y an%ì fi buona , ") 

Che tutto tl mondo fregia i imperla>é*no(l ra » 

C he effendo il lume uoi de l'età nojlra , 

E^dolce+e chiaro fonte d'Hehcona % T 
Ter cui la chiara noce Ogn'bor rifuona % \ 
Mentre fi degni bonari altrui dimofira * j 


• $ ò becche la mia pennate lo mio Siile 
Kjon è poffente di lodami molto 
Sèn'gal uoSlrofauor donna gentile : 

C lo un fi leggiadro filetto fo mito » 

Che ritrouàr non può cofa filmile > 

Uà del tnio ingegno ogni ualor già tolto , 

• t > n » » • * I ’ • 

jllla Vl\TVOSISS . Sm Cj€« 

4 T BRINA PELLEGRINA,* 
y oijcbe feguete Pbonorate imprefe 
De l'altera uirtù fi rara al mondo » 

Fate fi lieto il core t e fi giocondo , 
Ch'adorami defila fempre palefe , 

■Quando di più ualor donna s'intefe, 

0 uide il chiaro Sol girando à tondo 
Come uoi fetc,e d' ingegno profondo } 
Saggia 3 dQtta,gentilJ?ella,e cortefe t 

£ benché habb’io già mille uolte udito 

1 bei coflumì^l fanto uiuer uoftro > 
Turildiuin Mantegna ogn'bor nè parla > * 

C be'nfentir tanta gloriala infinito 
mAmor mi defla il (onnolen to inchiojlro » 

Che non potrà ciafcuno indi ritrarla • 

%A LL A S . BE^TJ{ICE FELTRO 
Q^uel ftagel di poetici gran Mantegna , 

1 1 qual fon ente à la mia o rtcchia intona ' 

La uoslr'alma mrtù fi uaga 9 e bona > 

Che da fefama ogn'bor mofìrar fi ingegna • , 


M i fà la, rima mia d'bonar sì degna t * 

Che narrando di uoitdoppia corona 
Và raccjuiftando al bel monte Helicona ; 

Che dolcemente di lodami infegna • , 

B tata bella uoi nel mondotanto , 

E dii frutti d'bonor uerde. radice 9 
In cui s acqueta ognangnfciofo pianto • 

E ccou'H Lauro mio per uoi felice r . • .. 

' Eccóui H fuon de la mia cetra 3 e'l canto , 

Toi che fe te del del uera Beatrice . . 

« • . Mi. u . 

>f * * . — 

, \ . Vi..* v. . » , , \ t 

' ' ’ - r 

JL LA S. LAV\JL S 0 TjiTEg* 
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V oHra rara beltà >uoflro (plendore. 

Che mille algenti petti al fuoco induce » 
Tanta temale flnpor>nel mìo conduce 9 
Cb io paucnto in udir sì bel ualore 9 
T alghe yiboggi fa noifofle il Va flore 9 
*Che dalla pianta fua fuor ne produce 9 s, 
il duol c hebbe da leigcn uera luce 
T erria gloria da uoi fama y & bonore • ^ 

0 chiaro fonte di uertude adorno , ' 

Ter cui gioiofamente al mar fublime 
Corre il Sebeto à par del gran Metauro . o 
D eh clf io pottfii alquanto uno fol giorno 
Dal piè fregiarmi in fino all' alte cime * 

Del koflro facrOigr bonorato Lauro . , . 

r ~ • 
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AL S. Gloriti ALFONSO 
• MANTE G N A , v 

C aro Signor,pcrcbe fortuna è fard* , i 
E cieca é detta per ufan^a antica > 

Etfenfa alcun non bd^ne fi ricorda 
Di non farfempre andar uirtà mendica , > 

„ £ co fi il mio parlare il Ciel a fior da , 

Che indarno ueggio oprar la mia fatica. 

Vero in sì metta folitaria uita 
Scorgo dal mondo ogni uir tu sbandita • 

V' . 0 ' T •'"' ’ ' \ v, 

4 1,4-, SI. CJ^Ot^A T4LE. 

T utta piena d' amor era natura > ' \ 

Quando fra belle uolfeporui accento > 

M,al penfier chauea in uoi , con maggior cura 
% v In &ltri pofefan quel medefmo punto • 

Tal che formando piu d una figura * 

“K on hebbel tempo di compir lajfunto • 

E però fate in queflo fecolnoflro 
Bollala lunge,e poi d'apprefio un moflro • 

Jl LA S. DIAT^OR^A TEURACIXA. 

C antaua un giorno la mia Tqjmpba, quando 
K iprefe A pollo in man l'amata lira , 
u. E sì gioiofo d la fta uoct.mira , * 

{ Cbe'l carro al piu bel corfa bà poflo in bando « 


h o che tal odo ancbor,bramofa ne andò , 
Quel'alterO'lucndòUèmi tira : 

E con quella armonia cbe'l core aggira 
Mi uà quafi col corpo al del portando • 

E benché nel partir babbia gran pena J 

Ter lafciar qui di miei penfier il pondo 
Godo purghe altra, non qual era i fono « 

C p fi tremante e d'allegrezza piena , • . 

Lodo fouente il granfatlor del mondo f 
Che tra noi di è fi gloriojo dono . 

... — t" * ‘ 'V ,\1 ' l • I « 

• ^ il * ' * ^ O 

,ALL tA S. Dl^n^jt FOLLE 
„ V. „ ; TER R A c t'-N a: - 

I fanti modiyi bei coftumi uofìri. 

C'hanno più la uirtu di gloria piena , r 
i. Jtnfiamman fi la mia agghiacciata uena , 1 
Che\o fon coftreeta oprar gliamati tnchiofiri : 
T orche ben ueggio in quefli giorni nofìri * 

Vna beltà fi rara, una catena , 

Che nel mirar di uoi la fronte amena , 
u Mdle jitheon facete, e mille mostri . 

E benché li feriti or i nomati fpi Jfo 

L'alma celefìe Dea con uaghi rai, - 
’HorTroJerpinaJjor Luna,& !<or Diana ; x 
1 £ dirò pur( st’l dir mi fia conci fio ) 

Che uguale à uoi non trouerafii mai 

à /’ inferno , nè al citi, nè in donna bimana 




« 
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Al S. FABIO OTTIWJ.LLO . 


Qjielìo nome di donna in ogni luoco 

uuol dir altro che Signora ejfreffo : 

E però il gran fattorue L*bà concejjò , 

7>tr dami al mondo un Lume, un bene, un gioco- 
E fe t jerittori leggiereie un poco, 
yt irete quanto bonor hanno rimeffo 
Di mperator le donnei de i 1\e mejjo 
La più gran parte loro in uiuo fuoco * 1 

V oi accortole gentil Fabio Ottincllo, 

T^on m mostrate contraà noi fi fiero 
, Col itoftro dotto fìil>qual molto éftimo : 

Efe per donne hauete ajpro flagello 
Come ben credo fior tenga fi peruero , 

Che non farete uoi fra tanti il primo ♦ 



AD ISTANTI A DEL. S. TOLU 
DORO TERRACINA. 

2T utto damar ueflito era il mio Sole , 

Quel giorno, che Giunone in pianto, e n grido 
Correua irata nel fuo dolce nido , 

Come ben fpejfo dimagrar fi fuole , x v. . i 

è la pioggia mi bagna, nè mi duole ; 

il uago rimembrar, nè a lui confido > . 

Tot eh sporgendo uà, nel petto fido 
Saette ardenti in cambio di parole » 


by 


t o già prefago del futuro danno ~ v ( 

Voi fit fuggir, ma lofio eh' uri fui ufo 
Mi tolje libtrtade,el cor percofje . } ,> 

E queflo fàatmìo duo l piu grieue affanno 
Cl/e uolendole dir'ò mio bel uìfo 
là uoce ch'era per ufeir fermoffe * 

f diteggio? che fcorgiotche cofa e quella? ^ 

Miro duo occhi in mego un fottìi uelo » 
jqé uifo par, nè imagine del cielo , ^ 

Ma fol'un corpo, & una occolta tefla . 

Q^ual comprender fi può fott'una uefta . 

Se foffe quel, che nacque ,t uiue in Deio , 

Da lunge un fuoco , e poi d'appreflo ungielo , 
Cielo ch'aghiaccia il fuoco, e mi molefia ! * 

D euete afeonder già quel,che Tritura | 

Ha pofto in uoi,cotanto ingegno, & arte% > 
Ter dimojlrdrdi fe lt for%e>e l'opre • \ 

I o che bramo ueder l'alta figura , 

£be del celefie duon nulla comparte > * - * 

Maidico iluel che fi bel uolto copre : 

* * * 

n tì più bel tempo >cheregnaua Amore » 
Quando hauea f eco ogni ualor raccolto . 
l Apparfe àgli occhi miei fi amato uolto , 

Che mi suelfe dal petto il proprio core • 
l o che perduto hauea tutto il uigore » • 2 

E nel fuggir il piè, non tanto fctolto { “ * 

Difii gridando (t [fendo fatto flotto ) 

Et io te bramo anchor per mio fignore ♦ ,* 


M s' alcun mi diceffejjor dimmi un poco , 

Iw che modo lafciajlid bei defiri è 

10 nilfdprei ridir quando ,nè come : 

B en li dirò, che nel piu ardente fuoco -, 

£ ne ì più algenti ghiacci^ fier martiri 
Vmof oliente, col jno uago nome . « - 

•AD I ST JL T^T I A DEL MEDESIMO* 
T u fti la morte mia, tu Jei la uita , 

Tu fei 4 eL mio npofo ajpra fatica, . 

E pur creder noi uoi benché io tei dica , « 
Madonna hauete il torto j 

Dinon uolermi uiuo,rìanchor morto > $ 

prendete a gioco ^ 

11 mio cocente fuoco • 

Mhi ìaffo,hor che mi gioua 
Far del mìo occolto duolpiù chiara prona: 

?oi che indarno fouente m'affatico > 

Quando io dolente dico , 

(Sen^a fterarne mai punto dt aita ) 

Tufei la morte mia, tu fei La uita • 

Quanto più miro ahi laffb, il uolto adorno , , / 

Tanto al prefago mal dolce ritorno , 

Cerche quando uegg'io l'amato uifo > . f 

Trouo lo i nferno più che il paradijo 
E la cagion ri èque fa , 

; <1^1 eh' io in lei l' acce fo guardo . s . v 

lo moro, io tremò, io ardo , 

B quella alma beltà, eh e il cor mi accende , 
Tiù nelfiffar m’offende • 




Tal che la pena refìa . f . 

T^el partir poi pià fiera, anzi piu affai » 

E pato quel che io non potrei dir mai . 

M adonnàjo non $ò come 

Ho perduto per uoi 1* ardire, el nome > 

Ter che quanto piti bramo amami JpeJJo % ' 
Tanto men di feguirui mi è conceffo % 

' Dunque che gioua amarui , 
jqe troppo Jeguitarui , 

S'hauete in odio chi per uoi fi more i 
Hai crudeltà d'amore > 

Hai difgratia infinita , ' 

Che mi togli ogni bene, ogni mia aita , 

Che mi può far pià il ciel t chepià la forte $ 
Che darmi in una uita acerba morte . 

S el penfìer che mi Tir ugge, e che mi occide , 
Foffe madonna alquanto 
Conforme al piacer uoftro } &al mio pianto 
Sen%a dubbio ciafcun fen^a altro dire 
Sarebbe uguale al mio uoTìro defire « 

Ma perche al parer mio 

Ogni affanno, ogni duol pato fol io 

Hor de indi aduicn,che del mio mal fi ride] 

Che s'bauejfe mercede 

Di tanto amore, e fede > 

E della fiamma mia pietade un poco > 

JJun core , e £ altro abbrufciarebbe un fuoco 

7^1 
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JLI S. SILFIO DI G A l.ETTj/tz 

. .... COS ENTlNO» 

* ivMirww f J Jv ^ n k 

legger, nel mira r la uoflra prò fa • ' 

E'I fatto ingegno ;cbe'l Tarnafo honora. 

Tanto accefo penjier nel cor dimora » 

Ch'io ne uà al del sì alterale sìgioiofa * 

€ he ueggend'io Minerua afpra,e gelofa 

Del dolce flilidii fafii qui innamora ^ 

Conuien^h' io go da >e goderebbe anchorx 
Sulmona, J.rpino t Mantua,e P enofa • 

F elice uoi di sì bel dono ornato 

Di natura 3 e del mondo un lucido auro ■ r? 

Scefo dal del con sì diurno fpirto . 

J) eh per mercè del uojìro altero fiato 
Concedetemi almen cioè L [ecco Lauro 
Si fregi alquanto di sì uerde Mirto » -, 

^ AL S. GIOVAR ULEOW^SQ 

MANTECNA. 5 

♦ /' , • (Il . k ' . ■ ^ ^4 > - 4 ^ 

i a uirtu da se fieffa è Cantone tale 
E di ualor,e d’ e ccdlen , %a>e d'arte , 

. Che fen^altrofoccorfojn ogni parte, ; 

Fa fouenpe un mortaLfempre immortale « 

V ero caro Signor > nulla mi cale [ ■. 

Ch' è sì mefitica al mondo, e' l fuo comparte » 
*Per che ricca mi fa ne le mìe carte > 

Ond a lei non ritrouio cofa uguale • ; - 

D 


J£ a ? timida fòrtuna t eTa[fra forte ■* ’ - * 

Guida di feto cebi, e d' ignorante albergo, 
'Bramati qui racqutftar fi breue fama . 
n or perche tempo mai la dura morte - 

Coftei fommerfe,io perciò feguo,& ergo 
Qjtefta uirtthche d'alti poggi efclamà . '• 

A M. F^XCESCO DOÌ{£ * 

FIORENTINO. » 

Qjtanto più: miro al bel pitrgato file 

Di uojìra prvfa,& al fregiato modo , ; 

Af ttnrfo proferir, fagace y & fido, 

Tanto più tengo il rmo( fignor)pcr uile 
T erchtnon trouand'io cofa fimile 

A fi diurno ingegno ( ilquale boggi odo ) 

E. forga che fi dolce, e foaut nodo 
Annodili core, e non mi fd uirile 
Bfi Ben cheggio oprarla baffo, rima » 

La man mi tremaci negro inchioflro ufato 
D' ugual biancheggi à la mia carta appare * 

O fortunato noi di tanta /lima, 

Tofcia cW Apollo uba fi bene ornato 

D' un tal thè foro, e di uirtù fi rare. • I 

A T^GHIE^A DEL S. CAM IL * 

* LO TERRACINA. 
nefie lacrime mie,quefli fofpiri - 

Son dolce cibo della mia nemica > - *r 

Quella fi confortate fi nutrica 
Ter dar nel lungo ardor,breui defitti , ^ 


i6 

H ai crudeltà & Jmor,quanÌo mtn miri $ 3 

l'angofciofo pianto, à la fatica , 

Laqualcon fd, con [eruitudc antica jj. 

Mi uà fcourtndo ognbor nttoui martiri, 
f uggo io la retc,e mi conduco al laccio , 

E uoglio.^r bramoy& at mio duol conferito* 
Eda cui fpero al fin,nnlla confido . .* 

7 al che non trouo à tanto fuoco un ghiaccio : 

Sol Echo per pietà del mio lamento 
Meco comparte ognamorofo grido • 

. r-* 

« -i 

v xl^ jv jhU ^ Vn * V ' ’li M H t \v S ♦ 

S / G 7s( 0 ^ S C I V I OT^E 
D AMMIRATO. 

I / /«o» di uojlra rima alta, e co mpita , \ 

Ch'ogni baffo penfier pone in acume , 

• Cbor ueggio in foglio ,& bora in bel uolurM . » 

• JL righar carte ognbor dolce m incita % 
n^i con la bontà tanto infinita 
Sempre ) fregiate , econ fi chiaro lume 
La gola, il fonno,e l'ocioje piume , 

C'hanno dal mondo ogni uirtù sbandita . \ £ 

V 9i pur col dotto ragionar chauete « 

E col porger fi uago,e fi.cortefè x 

Fate ne l* apparir le lingue mute « ,. f r 

H or ne gioifeo affai, poi che feguete 1 

L'alteri fi udì, e l'honorate impreje » 

Cb’ immortai fanno, l' immortai uirtute, * , 

» n 


■? £ 

^ Af. tlit E Or^Z D' «rf-M E r KO< 

i ^ t\* "* v i v \' - r . *- * » 

«a ufo più. miroid bel purgato modo* v 

magnammo cor e, al dolce itile ; 

^ l'animo sì uago>csì Mirile 9 t 

Tanto più l'eJJ'er nostro cjjalfofc lodo • 

J£ perche hor qucfio,& hor quell altro io odo 
Che fate m ma età sì gt anemie , * Z 

Conuien ch'io faccia à mi. tutto flirtile 
Al grande Apollo 9 & al maturo Andro io ^ 

T otrà dunque dir mai,qual bramo# cheggio , 
Che non ponga e Fortunale l Cielo a sdegno 
Effendo noi d un tànto cor reale ? ; , 

V'inuidio certoypoi ch'oprar ui ueggio 
In quifto mondoicon sì accorto ingegno 
Tua iuta tranquilla#? immortale * \ X- 

Ji L S. S C I ? I 0 7S[ E SA TSfSEVE^fWp. 
£ on dardi queslitò fon faette ardenti > 

Che cofluma auentar y cui tanto uuole : 
DarditCh'al petto ognhor tirar uifuole . 
Saette al oor sì acute 3 & sì pungenti + 

S ongiìocclthòdela'bocca ifaauiaccenti 

Che ui dan toltagli occhi al monde un Soleì \ 
B acca che con le fue dolci pa tote \ 

Torge conforto à gii ajpti , efltr tormenti * 

J, giogo il uofbtoù pur attenti -dura* LI. 

Giogo ch'aUollo il ttmeer fuo fà grato , 

Catena chequi firugge^d unbdgeìo * 


Il» 

O miraeoi di uhWià 'dì J^atur* T.Vtv- \% 

Mìrabil cojci,cb’<z codici ban dato 
Quanta tien for^C amore# bello iltid+*\ 

• *J , - mi - ji\ì 

w^r z: gvovat^ ca^lg h 

' MANTE G N Àw ;> i v \ 

» a<iW* \ ^ ò:i ir.iV t;U iav. 

H or ueggo lieto ilcklo- t & Himenetn & 
C'bati fati# rm nodo>di fi amato bonorrt'. 
Talcìyio rtpiena#-d'cbligo# d 1 a more . ) 
Tiùgioioja ne u adorai bel Tarpeo ♦ 

. H or ueggOìCbe per duon de l'alto Deo 
* ^ 'Giòìfee Cariò cefi bello fióre * .1 A V* 

Veggo sbandito ancor dcl faggìt c$rc+ 

Ogni acerbo dolor noiofo er reo . 

H or >in gioco l y alta y egiufla Aflrt ^ 1 c £ 
Che con più caldo, e con piu dolce grida i 
Sen ita cantando à quefìa partenti quell*'* 

' il or ueggo Apollo-# la fiorita Dca \ w>va A 
Correr joneìiU aidihttofénido »« vi 

* Tir far più Laura amena# affai piu btUé • 

t ^ « t i ’tojn i ‘.uVi't O 

AL S. GIOVATA ALFONSO 
FE D 0 R I G O D I G E R B L LA* 0 

Qjtefia uirtù'che'n alti ingegni alberga j v\0 * 
E con fi giu fa meta il Ciel foflienc » \l 

t. Vorge nel penfier mio fi dolci pene » 

Che dal (omo mi detta# umici) io m&ga » 

D iìj 


E fe pur la mia man le darti uefga , «> 

2S(o» fama cbiede.nè d'altrui la frane* 

Ma fot ricerca oue coflei s'attiene > 

Cagion che mai non uuol che mi jummergct • 
H or ne fò il utjo pur lieto# giocondo* 
leggendola con uohdi tanto juono , 

Che rimbombando uà da Battro à Tbile » 

B eato fi te.airgi felice al mondo » r\ 

Toicbauete da Dior fi uagbo duono » ! 

Cb'à uoi non trouo ancbor cofa fimile • 

.ALLA SIGXO^A F OF.MlT^lAè 
A.A VRA TEdRACiNA, . 

- • *' n Vr *^5 J ^ 0 

T oco durò* l gioir poco il fuo bene » \\ 

Toco la gloria fua,poco l'inganno » 

* Foco l'amor del cieco, e fier tiranno * 

E pochi t penfier fur.poca la frene • - il' 

H or fon grieui i dolor, grieui le pene , > 

. Grieué'l fuo pianto pnr>grieHc*l fuo danno *■ 
Grieue l'ardorcon fi continuo a ffanno > 

*E grieui i lacrime grieue le catene. 

0 u* è la pace? ou è la tritgua.e'l gioco ? . 

Ouè’l fuo bene* oh è la ricca inftgna ? 

Oh è chi tien la morteci la fità ulta ? o 
H or troua guerrajwr fangumofo luoco > 

Tal che fi lagna .e duole il ran Mantegna 9 . 

♦ Cb*à morir fol uojlra beltà l'inuita • > 


Jlt n%TXOStS. M. O^TEtlSIQ 

L A N D O MILANESI, 

/ C ' * ■Vf, ' ’o i v* J '.r X 

S'io potefi' imbellir con le mie rime 

il uoftro adorno, e bel purgato fìtte » ^ 

,A cui non trouo ugual,nè pur fonile » 

: Farei piu A pollo ,t più le Mufe opime » \ 

M apercheghéfiuagl)o,efifublime 
'Non potrà mai l'ingegno feminile 
Cantar punto di nolane fi uinlc , 

Ch'ai fin non feemi al mio lauro le cime » 

T ur ueggendo di uoi le dotte mprefe , 

// dolce modo,e l'honorato dire » 

Al cielo il grido di miei uerfi mando • 

T almente che le uoci à le dijìefe 
S'odon fouente in mille parti gire 
. / Dicendo, ecco nel mondo un faggio Landò . 


AL SIGT^ 0^ Gir LIO. 

€ iecOjche ptnfi di dar ombra al Sole* \ z 

E ueder forfi in una ualle ofeura £ 

J> e le tue uane imprefe affai mi duole 9 \ 

Che non tengonin lor giufta mifura . 
Muta,mut a penfter, muta parole* * 

Habbi pur altre uoglie,& altra cura » 

D règga per altra firada il felle intento » 
^Ch'ogni lene uoler fen porta il uento . 

ù vf 
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!£QueJtó fòlle perifie^quéfl^ffitù intenta »\ ’.• > 

Che fi cieco ti mena in grieuea ffanno * 

Vn giorno ti farà sì duro inganno. 

Che la tua 'morte farà' d’altrui ffaiieìito* \ ^ 
C be credi raccpiiftar dal tuo tormento * 
Vn biafmo,un disiwnore^u odro^un danno , 
Vmtiuer brieue,un lungone fier condanno * 
Tofcia chai dato tue fperange aluento • 

T u [corgi>& fardi quanta filma èquefla, 

E quanto ba pregio in le, fama, <& bonore * 

E qnanto tiene in oltraggiarla il torto . 

7 * on freno à la ruau&glta manifefla. 

Che t'bà condotto in tanto t fremo errori* 
$ben un puntoti ueggiotuiuo # morto . ^ 

V* ’i < ^ *v * t • • * 

JJ , \ :> v t . J1 J' 1 J ^ J/ 4. 

jtW ISTANTI A DEL H_E PE.^, 

ABATE MARCElLO 
TERRAC1N A, 


S ì come il fuoco fin la ftta propria sphcra ) 

\on bà in fé lume y nè l fuo caldo offende 
M a fefovfi a i I noi vai uolgi la cera » 

Tofìo cangiata la fua forma rende » 

€ ofi è'I mio fuoco,e la mia fiamma nera ' v 
Cbel cor non ardevi mio petto accende* 

M afe poi confojfiir da me fi sfera ^ 

jtimeicb'Mrufaa ilciel,non che la terra* 


•9 
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4 Kl H ^ j’\l >4 {4 »A' vi ! 1 -J' 

C he penfi'ò Mondo# che farà il tuo uanto 
Credi più una bautr col mio morire > ' 

0 darmi per pietà del mio martire , 

Hor duolo Jjor morte ^hor difpettofo pianto t 
O uè'l mio flatOìOu è' l piacer mio tanto > 

Oue fon le ricchezze y ou el mio ardire » 

Oue è quel poggio#ue è quel bel defire » 

In cui fcbergando andana ingioia , en canto » 
& già conuerfo in pietra il fin t biforca ... : 4 

- • Et ogni aperta uoglia in duro fi malto » ; 

Tlèuirtùjièfaper.nullamiualei 
C ingiti il capo del mio uerde Lauro t 
Et uà pur lieto>gloriofoi& alto 
Che fei cagion di noflro eterno male « i 

. , vro* v, ‘ • 

A M. AT^TOT^IO DI VT^OVIM 

J ;• - » t\ \ s \ :■ fc ’ . , , ^ . . - ' 

5 u,sà fcrittori antiqui f borsù moderni 
Fjcitì fuor da l'bonorata tomba , 

» Ecco un nuouo fcrittor che con fua {romba 
Tutti ui sferra #on pale fi fcberni . 

€ on leggiadre opre# con lo j ìndio eterni 
Sete già fatti al mondo# al del colomba % ) 

. E di tanti fcrittor {onora tromba , 

Et hor patite cb'un ta l mal sentimi t v 


V eh cacciate da uoi Untino ittórto , : , 

Efca la man da la fregiata gonna, 

E difenda le dotte carte antiche? \ 

V n tofto mi riffiofe alto,& accorto, , t 
£ dijfemi ridendo fior taci donna . 

t Che difefe ban da lor nostre fatiche • 

, • . . 0,0 .. 

* * '• »'» » ■ u l jV» i j. iT iH’ >ì V 

« , *> L4.V- • •'*. V'V .'»X> \ J jV > 
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S.GlOVATs( [ACORO DEL TEI{Q, 
Consiglierò dell’ill, mar. 

CH ESA DI MONFERRATO. 

V.* 

I / ualoYofo nome,e Paltò grido * . 

C/?e per uoi sode rimbombar la terra » 

Mi fa nel mio penfier fi dolce guerra , 

C Che narrando di nonnulla confido t. 

M a poi ch'io ueggo un taljofto m affido 
( Jl cui tutto il thefor del del fi [erra ) 

Vn di fio, un uoler tanto ni afferra 
Che ri fonar fò l'uno. e l'altro lido » % 

£ benché certa fia d'effer fouerchio 
Lodar^uel che da fe fi loda,e s'ama , 

Tur la uirtù mi [finge à dir il uero , y 

C kcffcndo di coslumi un umo [pecchio > 

£ di fi uagha,e glorio fa fama , : . : 

Ognun s appoggia in fi pregiato Vero » - 




i jl GLI HrOMlW^l BrGCAUPl 

- *. - • 

S pero t ch'un dì, fi non in tutto intiero , 

K% Almen in parte ritronero un core , ■ ^ 

Dico fra qucjli,cbe’ n fi ban poco.* ino re, 

E fan' il mondo al fio difpmo altero . 

C he gioita efier gentile» & caualierv , 

£ andar cercando ogn bor cotanto bonore , 
Efj'er da [ciocchi detto par Signore % . 

Se non fi nona in uojlru b»cca il turo? 

H or s à fi donne mai non jù con cefo 

Di darà la lor fede afiro flagello » ^ 

Benché alcuna al mal dir fi uede oprar fi* 
Q^uatito affai più gli é un disbonore ejprejjo 
uoitcbe fife in queflo loco,e’n quello 
larghi nel direte nel attender [carfi f 


%A.l S ♦ GIQV JL 7 ^ JllVOVjO 

MANTEGNA , ENIGMA. 

Q^uefto uile anifìùfqual biafmo acquista, 

£ di rapina uiue t e tradimenti , 

D i buoni agricoltor fi Copra ati rijla . 

Cfie Caria accende di fojptri ardenti , 

H à fi di rei penderla mente mi (la , 
l £ben piede e notte e giorno ttxr conventi » 
7ié ual jua carne mai, benché l'occi di , 

Ma fi fiaccia con trQmbc>fiondc, gridi • j. 


t>tt Si-ùiò r'jt \ÀL WllfJ o 

MANTEGNA CAPITOLO A L* 

LA MO'RTÉ Di GH‘R1S ' - 

Mandato allà Signora Làura Ter ratina* ilo 
* Venerdì Santo, & compofiò-a ^ 
compiacerne della fua ■ •' 

• F or minia . 

i 'iVaIj . ; a> '< )\À 'A 


C onte potranno óimegli occhi dolenti *• 
Tonfar d'amarò pianto eterno un lago 
Fin, che d' ogni uigor finn Jet mi, & frenili '•* 
E t come il cor di fvfftrarmai pago 

Vedrafìi,an%i fata di giorno, in giorni ' 3tl 
Ó 1 arder maiftmprè , e d'àgbiacciar fitiHtttjjfi* 
P oi che' l figrìot flrtfé di fi elle adorno 
Il ciefoiU creator dv tutto il mondo > .. 

In croce poflo fu con tanto [corno . 

0’ rifinito dolore alto ,& profondo > 

Crpena,ò più dfogti' altra acerba penò* * 

0 martir gran? à nuli' altro fecondo • 


D eh potcfi'w ti e r far con larga uena 

Tanto da gl’ occhi humor,che [offe uguale :ì 

E 

Ter trar noi da la morte, t farne aperto > ‘ 
Qjial fta il canuti per cui nel del fi file . > 

rQjirfto c di l hen oprarXhrtfio nùo,il metto £ 
Et cjueflo è Iguiderdoriicbe con fittole 
In braccio t'hanno à crudelt-ade offerto 


jl quel tormentoni, h'à languir mi mena, 
eco che Dio sè pur fatto mortale , A 






©’ n finita bontà delirio Signore , . .. • ■ r, 
Cbe-.pkrfaldar la noftra a piaga eterna, 
jL mirrai piaga offerfe il petto, t'I core • 

€ bi fià che- n croce il juo Signor di [cerna , ^ ^ 

Et non pianga, fe [offe un buona di [affo f , 
Morto è obli mondo $ l del uolge & gouerna . 
TP er ch'io non fon di quesla ulta bor caffo, 

Toi che uitio non è l’eterno bene 
L’eterno Dio,mai di ben far non laffo • ^ 

TP opol,cbe rio chiamarti mi conuiene , 
Yop0Ìmq'ao,ingrato>empio,e crudele « 

Ver cui la ulta oime, morte fofiiene * 
jl beucr li donafli aceto,&fde , \Vì ' \ 

Et e; laffo di manna t'ha cibato , . ,cv 

0 popol crudo, ò popol'infidde . • > 

T' ha come buon paflor fempre guidato , ^ q 

Topol’ingiuilo i & tu guidato l bai t\ 

Smangi à gli fcribi nudo, & flagellato : ? 

*P ercojfe ei Faraonco i fanti rai , -u \t. 

Di fua uirtudc>& tu fempre t ingegni . ^ 
Batterli l uolto,& rinfrefcarli guai . v c\ 

S ignnr ti. fé d'alte città, di regni , \ A \- 

Tu di corona di pungenti {pine 
Signori' hai fattole d'oltraggio fi sdegni • 

T e formorno le mani alme, e diuine , 

E tu con fieri chiodi fieramente \ ; 

L’hai posìe fuor del naturai confine • 

D eh,comà tanto mal' il del confente , . •• ’ V . 

O duri chiodilo chiodi alpeflri,& felli > 
ribe fate il l{e d' eterno ber. dolente . . >•* 


0 manfueto agnello * oùe fon quelli 

Benigni accenti » e pten d'ardente 3^/0 .* 
Clfe non fumo a pleiade unqua rubtlli » 

*A \ [bieche per romper di peceati il gelo , 

Coti l'accela bnmiltà , non tidi/piacqne 
**' Chiuderti in un mo rtal terrejlrt uelo . 

^ on-tra reai palagi il gran t\è nacque , 

Man folitjria , & burnii grotta , & mi 
Vollero > ignudo , net prtfcpio giacque • 

C orno in ciò ripe tifa rido ò chnfhan unti { 
Conte di pietra batter dtmojìri il petto » 

Se fuor non mandi lacrimojì rim C 

V edi Culto motor , come negletto 
Tende fra duo ladron piagato à torto > 

0 di nera pietà , pietofv obietto . 

D eh rendi ò morte > il uiuer mio piu corto > 
Deb tronca bomai quella mia morta una % 
Tot che bai Cimperador del mondo morto • 
M orto bai il pador^ebe fia de la fmarrita 
Greggia , che fenga lui fi riconduce 
Doue tl defir > non la ragion lanuita ? 

Morto hai morte crudtlja uera luce t 

\ 

Morto bai Cbonor de la celtfle corte ? 
Morto bai d'ogm ben far l inumo duce * 
jl pranfi dunque al mio dolor le porte , 

1 t pianga l'aere , e'L m;:r,pianga la terra , 
Viangan del redentori' ingialla morte • 

V iangano i fi fi poi , cheti fiera guerra, 

Ver man de gli empi * e perfidi Giudei , . 

In un [affo il gran Dio fi chiude J erra •• > 


Carne che tutto pianto' effe r ttor rei i ' ^ 

Et tutto uoce à richiamar pictade > 

Et tutto lingua a dirgli affanni miei • 
contro il mio Gasala crudeltade , : i 

Mi? da l i fchiera d'i martir mi fento 
Chiufe à gli afflitti fptrti homai le firade : 

S' 4o t'bò Signor mio offefo,ecco mi pento , 

Et ti chiedo perdon con burnii uoce , 

Scampa qucfta alma d'infemal tormento » 

Toi che per lei morir uokfli in Croce . 

xAL StG* Glorili CjIB^LO 
MANTEGNA* 

' •• u 

H ori fento Uimeneo piu del douere "ì . 

Gtàiofo , e lieto , cn piu tranquillo flato 
Drizzarti caro Villani uago amato , 

* xA daril corfo al mar de l'acque altere* .. 

S ento , che .tutte le celefli [pere 

Hanno le Sielle accolte in dolce^tn grato 
xA (petto , e quelle rìban queflo ben dato , : 

Ver dimoftràr le lor poffan^e uere . 

H or pel piacer ch y io fento»un altro modo 
Mi dà loJiikepiu bramofa fame 
Di uoler t union [anta cantare • . Z 

O benedetto giornotò facro nodo , 

Ch'annodafli duo cori in un legame , 

; Loqual non fi uedràgiamai fnodare . ji 


f A 


AL Fi, A LEOft^D Ob 

» C V R Z O L A» 

' il UH SH 

X uirtù#hefpl porge eterna aita > 7. 

Com : coja ceLejtct & immortale » 

Hor ^«e/2o prende>& bor quell altro [ale* 

Va porgendo d ciafcun perpetua Hit a « 
tP erò.non mincolpate y fe tri incita 
A IP ar g € r «*<* tanta opera mortale > 

Cagion di morte# d' infinito male » 

Et appo lei condurmi al del gradita : 

T erebe chiaro conofco ,e ueggio aperto , 

Cbe*l mondano uo ter y fi jciocco# flotto 
J\iman fi breue da fi Ungo tempo . 

H or y fe del proprio ben nulla bè per certo 

Come uolete#be'l penfier mio fciolto i 

2v lon bram’il fin dell' ejfer fuo per tempo i 

* 01 1A v va • 1 grilli il yXi SJL 

XL s. WUTOtilO L AVO GLI X 

PALERMITANO. ■ . ’ 

v ii -4 vvii4#rv 

5^ e f apparir foUfi cono fee al mito . : 
furiammo realcyun gentil, core » .s'f 

Di corte fi a ripieno# di udore > * . , 

Senga moflrar di fe poco, ne molto • * 

£ tanto più#bauendo uoi ben tolto 

Di man la entrai dolce % almo pa flore > ^ 

Che con l'aita armonia%col uoflro bonorc \ 
Ogni accorto penfier fate già flotto » I 

lo che 


MI 

o che fon certa del futuro danno lw rs\ <; % 
Temo dir nullaian?fl de fio raffreno V/T 
Qual nuo lì ch'io canti le uirtù sì rare .\ 

E non frerandò al fin altro che rigatino 9 tr ! 

Se di uoi cantOiò di noi dico à pieno , O 
Retti col uoflro Juon mio bel cantare*. > 

; ^LSl GTSfQIl TIETRO T JkV £0 

THEODO RO ;S ;ORR£N.T 1 N.O • 

1 ^ i •/ *1 \* ! O e ^ TJt “1 Q 

B enfà lodata , quella ètade antica 1 • 

Da tanti [ aldi ingegni , e buon frittoti » 

C’ hauean sì fertna la parolai amica , 

C’baurian per lei perduri proprij cori i 
H oggid pena fi uede y e con fatica y j 

Da bocca mai proditr frutti nè fiori ♦ ; 

H or baflaj ui ringratio y e d'ampia tienit i 
Sì de lojferta , come de la pena . c\ > 

.. ; m^k o ; hU « ^ , 

**z;ir s/Gisfoiu ii^caGH'iTi. 

C reio c/;e mi terrete troppo altera » li 

• E'ngrata ancbor tra l' altre donne ingrate $ 

Ma fur mai jempre à me le uirtù grate* 

.E Ubo dimoflrò con mia rima intiera • \ 

H è m'accade con uoi farmi piu fiera 9 1 

Sapendo % che da me fon tanto amate \ 

Le uoftre aline fatiche,& Inonorate , ’.rZ 
In cui gatto sì dolce primuuera : 

E •, 

r 


I Oyper non tfeffer difcortefe tanto » > . . 

J^e darai (pejfo un faticofo impaccio 9 
Ho qua fi indricto ritirato ilpajfo. 

7ipn per grandezza, nè per altro uanto 3L 

Crediateycke'l uoler dal cor difcaccio : 

Ma per non far uoftro penfier sì bafio , 

AL S. GIOVAR ALFONSO MAT^ 
. TEGNA, CONTRO GLI APPA 
RENTI SIGNORI. 
on it ammirar' amico mioyfel mondo 
Hor toglie jbor dà de le mondane {foglie ; 

E fe'l tritìo affai più cbe'l buono accoglie : 
Vercb'egli è falfojraditorefe immondo , 

T> erciò nonfò di lui uifo giocondo , 

jqè mi uoglio lodar de l'empie uoglie > * 

Cerche fon tanto acerbe le fue doglie » ; 

Ch'ogni faldo penfier fommerge al fondo » 

C erto , cb'io noncrefi uedermai 
\'t QueliC'hoggi io ueggoydico fra cofloro 
Che per titillo f oUfon caualieri . 

B en me ne pentole me ne doglio affai 
t J>'bauer poflo un fomierjjenche fiatioro 9 
Era sì animo fi >e fra sì bei corfieri . 
COLTIVO l S VOI MALEVOLI 
L' arte fia uofira,e meco fia lo fìile , 

E fia lo fiil pur uoflro t & ancor l'arte • 

S ò> che diletta il uerfo feminile 

Si come il uoflro>a le moderne carte • ; 


J4 

£ sin uoi fi comprende un dir uirile , 

De la natura il ben meco comparte : 
mi f anelito, il bel purgato incbiofiro , 

Che*n finboggi'l mio nome è pià cbe*l uoftro • 

ALL y lLLVS. ET ECCEL. T^ETS^ 
CIPE DI BISIGN ANO. 

ì: V» • *'• • V5 >• . >4 v4> 

£ ccoyc'bomai d'appreJ[o>& non da Unge 
Cantar conniemmi in quefla piaggia amena % 
Voi cbe dal mar è ufcita mia ferena , 

Laqual fouente la mia lingua punge . 

£ ccOìCbeH biondo Apollo, bor lima,bor unge 
Tià del douer la ro^ga,e fecca lena » 

E con piu dolce,e dilettofa uena 

Vuol cìjìo ricanti, e [eco al del m aggiunge % 

£ eco di miei penfier gli almijoggiorni » 

Ecco pur di Sebeto C onde pronte 
Correr nel lito à par del gran Metauro • 

E eco la freme di miei tritìi giorni , 

Ecco quel [acro,& honorato Monte > 
in cui frero inalar mio baffo lauro • 

4 i ’ . \* . j y { . « . . •. « ■>' • ' * 

al s. Tf^E TACITE DI BISIG^A^ 

3 en ueggio Signor mio>che fon pur giùnte 
Le rime mie à sì bel poggio altero » 

A à pregiato loco, almo,e [incero , 

Que diuenta un [affo uiuo fonte : 


A n^i le mgiic miegioìofe.e pronte w ^ 

Si neggon (pejjo nel bel nome intera a m 
\ Degno,& ben degno d'ogni degno impero * 
Come d’ ogni uirtù [aerato monte . <\ 

0 foto albergo del celefie Gioite , 

- ; in cuififcorge apertamente ,^r chiaro , 

Qjtant ha pojfin^a l cielo ,& quanta Amore. 
E t le pur la mia lingua a dir fi muoue 

Sparge del uo(lro bonor sì amato *<&• caro ^ . 
I . . E' forche la ritinge il bel 

« ^ H J'.V. 'ò Vt& ÌO'T 




ALLA SIG. F 0 RJM IK^I A* 


L eggendo bor qucflo,& bor quell' altro foglio » 
y eggio,do una gentil quanto s ingegna 
Lodar uofire uirtudi il gran Mantegna % 
Ragion di farmi di piu ch'io non foglio . 

M a perche temo aj]ai>anij m l doglio > 

Cb$ non può lo mio §ìil(bencbe difegna ) 
^idir la tanta gratia untca ì & degna ; 

Così pronta nel dir la lingua accoglio • 

. 0 ben formata glorio fa forma ; , , 

Che fol ne l'apparir formate al core 
4 Piaga mortai fatta da sdegno d'ira* 

0 del morido theforot ò dì amor norma ; 

Chi potrà mai cantar fi largo bonor e > .. 
Voi ch'adq il fon dì fi famofa lira ì 


, 

DEL SI Gì CIO VAV! ^LFOE^SO 

' * • ' MANTEG N.A . ,\ so-. 4U . * 

• W * Itili Auik L .1*,- r ''V 
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5 e [degno è quel di gelo fiacche muoue t IS o 

Horifatró Apollo yil tuo caldo penfiero» > 

DViormi eò i bei rai del uifo altero •; 'i‘ 

La bella uiflayond’ogni gratta pioue > 

S rperojcbt n tedi ciò perdon ritroud ri v \ 3 ti 
Terdre Laura gentil degna d'impero » 

Ter cui mi Siruggo i mcenerifco,& pero » 

Mi tiene il cor nè gir il lafcia altroue ♦ 

E t Amorfe per lei del mondo è donno » z 
Vuol, che ne i lacci de le bionde chiome 
Tremi,& arda ntl fol de chiari lumi . 

C ofi uuol'ancho il del, ch'io mi confumi , 

Tra l fuoco, c'IghiacàOiOimeyche nomò conte 
Viuafenga mai dar ricetto alfonno * 

ALLA SI G. VITTORIA E lO\Dt 

SPINA, LAVRA TERACIH A. 

* *• '1 \r. uWi‘<ì 

T ài che le belle, & le uermiglie rofe , .vi \ 

Lequai natura in bella [pina col fe 9 :..*o 

Quando far di Vittoria il uifo uolfe » . ‘uO 

Et ornò'l del di sì leggiadre cofe * . > 

T er difcotprirpoi l'opre gloriofe 

Qua giu mandolle,e à quel preflo le tolfe : 
Lamentarfp di dò ben fi riuolfe 
llcielpriuo ddbcn eh ella l’afcofe 


$ 


C he non hà fatto feco più d 1 un fole 

jLnchor fi Lagnai & porta inuidia al mondo * 
Che rìbà qui duo più lucidi , & più chiari • 

O nde , le dime tirar fi la sù uole 

Candido & bellori fulgido & giocondo 
•piglia di quei uagbi occbiyamicbi, & rari* . 

DEI ^ETE^E^DO DO D£5^ 

DERIO CAVALCABO A I A 
SIGNORA LAVRA 
TERRACiNA. 

S pirto diubhcben mWe dotte carte 
Spargete il chiame uofiro gentil nome % 
Cingendo à l’ auree chiome 
Le f acre frondi del bel uofiro alloro , 
per noi l a Ime gentil comprendon come 
Voggiarjì puote al cieUe.con qual arte •. . 
fìcr GioueMrTallaybor Marte 
Lodar fi deue>e non le gemme, e l'oro • 

Giù non poteua un più gentil theforo 
il cielo al mondo dar jiè più bel pegno , 

(Ver far fede qua giù del benfupemo ) 

Qnd'io ringratio ilgran Monarca eterno 

Che di ueder tal ben mbà fatto degno « 

Gentil, fiorato ingegno , 

l! altane bella mriùycben uoi s annida 

D efla la mente, & sfida 

L’ingegno à raccontar l'accefe , e notte 

Gratie di Mondate da l’alto Gioue • * v. 


t* 

7 e gratie à uoi date de Paltò Gione , 

Da qual procedon fot cofe perfette , 

Et à cui /’ imperfette ‘ ii- 

Sowo nemiche,e di contraria fetta » ' ^ 

Laura gentil. sì ben in uoi rìjìrette 
Sono, che t altre in mille degne prò ue - 

pimangon uinte,& dotte 
Cofafipuò trottar di uoi pià eletta 1 
V aga,leggtadra,ho nefta,alma angioletta* 

Vero nido d'amor,di uirtu fonte > 

D'boneflà albergo, e di beltade eCempio > 

Degna d'urìamplo t <& honorato tempio • 
QualDea nel cielo? ouer\qual nimpba in motel 
La uoftra altera fronte 
Mille uolteal Va fior , ch'apporta il giorno 
Uà fatto inuidia 3 e fcorno : 

Ond y ei uinto dal uoflro almo fflendorc , ' 

Corre fouente à farui eterno honore « 

C orre fouente à farui eterno honore 
il gran Ta(lor,cb’à le Tbejfaliche onde 
L'amate treccie bionde 
V olire feguia ,di calda fiamma accefo : 

2v(e men ch’allor uoflre honorate fronde 
Ama,che’n lui tempo non cangia Amore % 

Ma de lifleffo ardore 
Si sìrugge.e sface, & di uoi rejla prefo » 
Dolce, foaue,& amorofo pefo * 

( Se pefo fi può dir là uoi Cernire ) 

Trouar fate à chi u*ama,bonora,e cole » 
Marauiglia non è dunque fel Sole E iìtf 
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i yi ftg u ì>& fegue x & uolanchor feguire n 
, Ma perche uà ridire 

QueUcbe [ape te uoi Ui me più certo ; 

Chiaro baueteab txpe rio . . . 

Tuttoché ubò detto:hor uolgo flile 
jL diruojlra bdtq,de x alma > t gentile • 

A dir uoftra beh ade y alma*e gentile , 

Cbe tutte 1 altre di gran longa attan%a> 

1 \itor,nOie con (peran^a 
Di farla rifonar da li ndo al Mauro ♦ 

La uoffra uaga a ngelica ft mbia n\a i , ^ 
Cb’à fol fe dtjja c à nuli altra efimilc i 
Qual fior damerò aprile 
In prato appare, oucr qual gemma in auro; 
DAmor rucOyprcgiatOie bel tbefauro 
Sembran le chiome intorno al capo auolte : 

Le uagbt luci amori fette, & belle 
Due del cielo più cbiarc\& ampie flelle: 

J\pje leguancie in paradiso colte .• 

Chi raccontar le molte 
Belle^e potna mai dellargo petto • 

In cui latito diletto 
S’annida di quei pomi honefìiì cari £ 
Ai(iortcantar non sofie non rni t mpari • 

A mercantar non sofie neri in impari 
Le parti del bel corpo ad una x aduna : 

Cbe mai fotto la luna 
1s(pnfà uedutapià bonorata pianta . 

Quejìa danna gentile!) è dtl.mondo una, 
Conjuoi fanti coflumi 3 alten x & rari , 
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Ea che non.reHanpari iuhvtsw 6 

Mio poco jhle,e la f j*a gloria tanta . ^ 

Ma la bell'alma pdltgrina y & / anta , 

Che dentro al corpo [ho rinchinfa giace, 

K/on fia ch'io taccia mauben ch'io conofia 
La rogja mufa rma,noiofa,e fu}ca> 

7gon ejjer di tal ben poco cappace • 
jllma gentil, cl) in pace , * . d. 

Comparti tue uirtuti m quel pél lieto ^ ^ 

Cl) i Dei crearo incielo > ; \ ^ 

Et hor foggiorna in terra in nolto humano % 
Empiendo di [uà fama il monte,e'l piano . ^ 

mpiendo di [uafama il monie,e l piano , ' • ^ 

Soggiorna il corpo al mondo >e ne dirnofira > 

Che n tutta l'età noflra «•, .. 

Egli £ ogni altro è più felice in terra . 

Chi più di lei fuo nome imperla e’noftra, 

Chel Tofco, che fin qui, fiat' e /; /oprano ^ 




7V*,g/* d/^rf Ipirtiyin uano . . 

Hor la fua dotta mufa a noi difieirra ? \ ^ 

Ei cantò Laura, & hor Laura gli a fferra 
Di man la cetra;& come quei V loren'ga ^ 
Col Juo canto adornò, q’iefla felice 
?gapoli rende,& ogni Jua pendice ; ^ 

Che col canto l' adorna, & la p refenda . , * 

O pregiata l'emenda ; 'ó 

Toi che ne uteri fi gloriofo frutto . 
lo per me /f regio in tutto , V '^, v* 
(Eccetto ài jua cetra il dolce fuono ) 

Quanti uaghi piacer nel mondo jono • 
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, . , » • r- -« | 

Q^uanti uaghi piacer nel mondo fono 
In tutto flregio,e non maggradan punto 
Dal dì,cb'à legger giorito 
Fui le fue dotterei inonorate rime . 

Chifeco non farla (i amor congiunto , 
Scorgendo in lei sì gloriofo duono ? 
^Apòllo } d té perdono 
Chiedo, fe del tuo lauro à me le cime 
Sì bel defir di fargli honor m y imprime 
r Nel cor la mufa fua,ch y altro non bramo 
M mondo, che poter con chiara tromba , 
V giàmai non là lì bianca colomba. 

Far fuo nome fatir, eh' adora ,& amo . 

Dal dì che'l padre .Adamo 

Glioeihi pel noflro,&pel fuo male aperfe 

Fortuna nons'offerje 

( Cornea coflei( benigna ad altra donna 

Di uirtii ferma, et e ma, alta colonna • 

C an’Zpnju fei si di uaghegga ignuda > 

Ch'io non ho ardir mandarti 

Jl quella di cui parli in alcun modo • 

Ttròyche meco refli,affermo,& lodo » 

T F{on ti curandoandar in altre parti . 

Ma fe di uedt.r parti 

Quel co fì degno, & Imiorato flirto > 

Che di Lauro, e di Mirto 

' L'altera fonte adorna:andar ttn poi 

Vergogno fa bafeiando i piedi fuoi • 


-'t SOL 
iV.ÌX, 

uuO 

i i co 




a 


va 

• i 


v. A 

a () 

j 

r+% 

4 Ai 

•4 


Jt 

DEL $IGl{01t VIETBJ) B 0* . \ ^ 
CAMICI ARETINO, ; 


S e non haueffe empia fortuna % e morte 
Gran tempo contraflato 3 a i pevfier miei 
Di uoi Signora dimoflrato baurei 
Qjiant'in me uiua la memoria porte ♦ 

C he si le uirtù uoflre t ela mia forte 
Mi ferno di uoi tal ch'io non potrei 
Ter altri uncjua obligarmi>nè deurei 
Quai d'ogm ben del del fon ampie porte « 

M a quando i cerco pur la mente 3 é Icore 
Moflrarui t che fur uoflrigial terranno » 

E faran fin ch'io tenga quefla /foglia , 
Qjielle per darmi trauaglio maggiore 

D’hora,in hor mi rapportan nuouo danno » 
Onde tacer conuiemmi y e hò di dir uoglia » 


JL SJGXOH VIETKO BQW^MICI 
ARETINO 1*ISP OSTA, 

1 vi 

$ e quefla empia fortunale quefla morte. 

Jgpn dislurbafie i uosìri>e i penfier miei » 

Col replicala uoi moftrato baurei 9 
Quanto del uoiìro duol m increfce forte • 

M a chi fuggir può mai tanto la forte , 

Che'n bene y ò in mah ( come io dirne potrei ) 
Mlfin non uolga ,o «’ altri io deurei 
Tiangerognhor fino d l'eftreme porte i 




C hi tiene utihòra (oìme ) tranquillo il core? 

E chi de'buiuerjuo sa il giornee Fanno? 

Chi penfa render mai l'antica Jpcglia ? 

X. diciate dunque, antico mio maggiore , i' *' ■» - - 

Il rn n defio.cagwn di fi gran danno > ù 

^4 chi bcnpeja la mondana uoglia • ’■ X 

-, . ;o r i s»i » ; y«w. i 4 r..'.» 5M 
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DEL S. GIOV A^CE^VOVJ - 

DA COLLE . i\ 

„ » oùW«i\«wb \3 

v\W "■ ' ••• o.v 5 • *■ \ .'UÀ: ‘jfiaw Ji 

^ erdeggia in uoi bellezza, e uirtà rard 3 
Terjempi e mai tener le fiondi uiue : Mu} 
Terche al uojìro bel nome, non preferiue 
Tempo rioyiiè fortuna mgor da ,e auara * . a, 

M a per ogrìaria tenebrojaìò chiara . 

Ogniafpro cafo 3 che dal citi deriue > 

Vincendo andar e:e'n uoi par che sauuiue 
Ogni bi ltadc } e farfi altrui più cara 3 
Jl V altre attàuioa fi lèHìoflre Cime ' v v: ) 

Lucendo in ogni o fioro e dolce odore • • O 
Torgendo, eh' io più pien di merauiglia a u \\ 
S onyche d'altrui non el core>e le ciglia 
Di jpirti,e d'almi raggi allbor>cb' dimore 
Scritti ritien gli amanti in un Jol uime * ‘ ■ 
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A/. G I \OLA MO V AGGI V-QfO» 

t C A N C E L i E R o DE.. 

Gl-’ INCOGNITI, 


A Ima gentil che col leggiadro Jlile , 4 

E con Ulte uir tàgli animi nofiri 
Vai di Ttupor empiendole ne dimoHri 
/ 1 raro ingegno à nuli altro fintile. 

G là la fama immortai da Gange yà Tbile ^ 
Rimbombar sode del fauer.cbe moslo* , 

£ lieto Apollo tra tuoi doni inclnoHri 1 
f Albergar ycol tuo eh oro, almo ,e gentile , 
E'Ibd Sebetod par del Tebro gire 
Si uede>& con le Jponde ornate d'oro 
fendere Tacque al mar più dolche chiare * 
E t ogni jpirto degnamente dire , 

• Laura gloriay& honor del [acro alloro r 

Di uirtu tempio eterno^ [ingoiare . „ 


A M, GIROLAMO FA GG IVO L 0 
risposta. 

G iouan gentileyche con purgato fide , 

£ con dura faticai /futi noslri 
Vai cffaltando ognhora;e ne dimoHri 
Largamenteycb'a te nuli 1 é fimile > 

H or dal gran Battro apertamente a Tbile , 

Con la bella opra tua chiaro ti mo sin 
Talmenteycbe ne i bei formati incbiodri 
Vedo quanto è f ingegno mo gelile ... 


t à douè non fi può di fadlgirt 

Sen^ ghirlande di bel lauro, o d'oro ì 
Fregiate dalti fiori,? [rondi chiare . 

S i c!) ognun canta t ogrì un fi mofira dire » 
Lieto Faggio lo, e cofiil uerde alloro 
Canterà nofco anchorpiù [ingoiare • 



DEI S. FABIO D ALL'OLIVA* 


V dima pianta deterno honore infegna 
A fommi lmperadori,à / acri ingegni * 

Suoi uerdi rami hoggi per noi piu degni% 

Ogn altra gloria, ogn altra lode sdegna • 

C he la uiua uirtù cb'in uoi difegna 
il natio tialor uoftro,pa]Ja i fegni 
De i più famofi, e celebrati pegni 
Ch'ai mondo bauejje , ò dal del ancho tegna « 

1 l noftro à lei,à uoi ben il [uo nome 

. Con ragion fi conuien,chel faper uofiro 
Di quella il grido in ogni parte fuona • 

V oi di fue fronde ordnatido l auree chiome * 

Vi riuerifce.e adorai jecol noflro , 

Come di uero honor pregio, e corona » 

AL S. FABIO DALL'OLIVA 

R 1 S P O STA. 

S e di Veneo la pianta, ricca infegna 
Del gran Tajlor, guida d'acuti ingegni » 
Torge honori a le mufe,e à noi si degni » 

T^on però nulla quefta Oliua sdegna : 


•v 7* erthe'lualo* di quella Dea difegna , i a a 
Che con più chiari # manifesti fegni 
7s(e i petti infonde sì honorati pegni , 

Che gioì fce ciafcun che nel cor tegna • A \ 
0 fortunato ye gloriofo nome > 

Qual colto dal purgato fiudio uofìro ± A 
In ogni lidoiinogm parte fuona , ^ U . 

T er lui debbonft ornar lefacre chiome cv 
Sol pregio, e ftlendor delfecol nojlro \y 
E di accorti [crittor palma# corona 

v.i ; t 0 (U;stMq ioli 

. . r ? ^ ' ' 4 « t 

- 
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. U en può Sebeto andar gioiofo # lieto , • - -T 
Donna gentiUuedendo il tuo bel lauro 
Crefcere ogn'hor cotanto ,& il Metauro 
Gloriar fi di noi con mito cheto ; 

£ i uede Thebì o y & Mrno y & Laureto 
D'Eurotafecoflar# quel thefauro ‘d 
Ch'innamora ciafcun da V Indorai Mauro • 
Vedefi cinto ognhor di uarij fiori , r. o 
Vedendo SlarfifecOycb'd lui ferua • ; # 
. Serti recenti à l'ombra difuoi h onori . & 

H or sù Lauro gentil y con tua conferua 
Spira d le jponde fue li belli odori • • i 

Che mena apollo# tua dotta Minerua • 


DUI ti tP DO# D E'SU 

D E t .0 • ì e A V A,L c a;b O / 

, Niv£>q stotottow n smv rv< s ^ •/; 

I 6eg/i occ})i\ond' Amor fuolfar fua Pianga 
Mi dan continua ,e*r perigliofa guerra » . ^ 

Et fe uirtàcCiniomo al cor non ferra 
Il pajjo, poco di fallite auanga . • **'>.! 

Mejfti [opra di me tant'ban baldanza , ' r 

Che poca pià nti condùrian fotterra . 

Ho* mi mglinno uiupybor morto in terra 
Hor meflo in pianto, hor lieto in gioco en daga 
C he ual difefa far , ò prender l'arme , 

Ch'un fguardo fot torria di mano a Gioue 
. -L’afprefaettgitiel maggior furore* \ <. 

C olpa è d'Amoryche li gouerna# moue , 

Qual non tempra, ungi accrejcel lor fplendorc 
Ter maggior doglia , e per piu affanno darmù 


ili 4 ótt* 44 0#4iì ài* * i *\ * j v. ' v 
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DEL MEDESIMO* Va 

o1u‘Oir«li t4^S x -ìì \ 5 

B en mille uolle al di penfofo 3 & folo ■ 


, inhofpiti lwfchL,ermi& feluaggi, 
Oueà per} a eritran.del pianeta i raggi , 

Hò cominciato d raccontar mio duolo 
E qHella y che fornendo Immoto y & colo > 
Raffigurando fpeffo in querce#' n faggi 
Honne : pregatila penfier miei non faggi ) 
Che mi leni da terra# nalgi d uolo * 

. Ma 


Uf 


I 


M a indarno te parole attento hò {parte* ~r 
E’nuano fojpirato# pianto affai , 

Quando con uiua noce# quando in carte « 

• ft i/pofla al mio pregar non bebbi mai % 

Sol’Echo afcofìa in più uicina parte } 

Meco partiua i doloro fi guai * « 

t)E L $ PjtÈlO DjILL'OLIVM 

’ * '» ’ '* * \\ l3 I Vug » , 

♦ 4 

t a dolce Cetra del gran D io di Deio * * . 

Hoggi per uoi così canore rime > . 

SÌ dotti accenti >e chiare notte efprime * ~ T 
Che uof :o alberga ,{lar fdegnando in cielo « >, 

JL lma>ch'auuolta in questo mortai uelo 
Trulla cofa mortale offendere opprime s 
Chi flambé* ifuo ualordauirtu ftime % Z . 

Cui non faper lodar ben mi querelo £ 

B esita uohcbe con purgato inchiofiro 
& gli occhi altrui manifeflate quanto 
Scerner non può uiuendo humana uiHa: 

T alche ^anchor cinta da terreno manto % 

4 

yi porge incenfi# priegbfl fecol nofiro % 

' 1 Come me^o i onde'l uero ben s'acquieta , 

, t il • ìU f r 

4 - • • • • * 4 : ) * . 

, . vi L ti P A È IO D*ALVOLlVjt'. 

C oluiiche nacque ,efà niidrito in Deio » 

4 > CVogrìborui fregia d'honorate rime* 1 

SÌ dòtti# sì purgati accenti efprime * . 

Che col pianeta [uo t ne uado al cielo . 

I 


£ benché appaia in uot un mortai uelo » - 

Ch* inchiude de le Muje il choro , e opprime » 
Chifia però, che la uirtù non flime 
Del uoflro ingegnosi cui mai mi querelo t . 

0 pregio di Varnafo,ò facro inchiostro 
Del gran paflor ; ehe manifefta quanto 
Legger fi può, da quefta humana uijla • I 

Orecchio, ò lume, ò diletto fd manto % 

Oue fi copre, e ] pecchia il fecol nofiro % 

\ Et ogni alto ualor largo sacquifia • 

DI M. Gl^OLAUOE JLGIVOLO fi 

•COMPIACENZA DEL S, POLIc 
DORO TERRACIN A • 

. A* 

* \ ■ . - ’ . r*, 

•. •' w > ■ * .5 | i ò 1 i. ■ U •" i 

S pejjo con Pali del penfier arriuo 

jll luocoju'ardo ,&fon mie fide / corte 
Speme, e de fio, ma crudeltà le porte - 

Chiude, ond’io fon del mio foccorjo priuQ* 

C osi piangendo, e fofpirando uiuo < 

In gioco di fortuna, e'n grembo à mortesi; ■-* 

Et fon si nel mio mal cofiante,e forte , , . 

Cb'ogri altro pregio , e fol me flejfo hò j chino 
M ille uolté'l di moro, e mille nafeo , 

E pur cercan al mio dolor foccorfo; t 
Stillo dagli occhi un Tebro,un Gange, nnTfbi 
D d mio tormento mi nutrifeo, e pafeo ; ( le » 

Et fentomi nel cor ruggere un’Orfo t/,\ 

In queflo flato fon donna gentile * $ 


* 


I 


un fi bel foco't coi riaccende Amore » 
E'ndura a l'alma d'un fi nabli giaccio » 
C'hor moro}) or nafco tra’lgelo,e fardor 
per ciò mi con fumo, ò mi disfaccio • 

A n %* l' uno piacer, l'altro dolore 

Dolce ri apportai col penfiero abbracciò 
(Vien d'un caldo de/io)lpemt,e timore % _ 

- Quai naf con tutti d' un ijitfjb laccio • 

F iamma con neue dolcemente unita , 

E uiuere,e morir, che diemmi in forte . \ 

Lo ciel,ondio riinfiammo,e difcoloro » ; 

^ an cagion*( ahi dì A mpr for^infinita ) 
Ch'ardo, e gelato in mego d uita,e morte 
ìViuo morendo non uiuo>& non moro • rx 


Z ieti, ameni, fioriti, e tterdi poggi , 

One fouente Amor guida' l penfiero , . Z ( 

Acciò, che' l cor pien di dolcetta poggi 
In quel dolce piacer ,ch'io bramose fperó$ ? 


In uoi riueggia,oue io ttanco m'appoggi 
Si dolcemente, che qutU'ondìio /pero > 

Con più felice ardore,nel cor rialloggi $ 
T al che à l'incendio dtl mio niuo fuoco 
t S'acqueti l'alma,ogni pafiato affanno 
Diutnti lieue,e i fo/pir fetta, e gioco • 

£ fami utile il mal,dolce f inganno , 
t C'hanno la uita mia condotta d luoco 9 
Che la uer gogna piu li duol,chel danno x 


H or quando fia,cbe'lbel fembiante alteri 



totisiG. mafj® CÀXPùiws* 

Gentil’ hvomo 

NAPOLITANO* j 


£ aura t à cui Febo del fuo doppio honore f 

Fé sì gran parte# con sì larga mano % 

Che chiunque uode# legge à mano y à mano 
St£ ndubbio,qual di uoi ne fuffe autore* * v 
t o per me credo, che partite l’bore 

ribattete infieme# non lo credo in uano % 

Ch* al fuon del uoflrQ canto fopra h umano Z 
Scriue egli ciò,ch'al cor li detta dimore : 

C osi y qu andò egli al canto, e al juon ritorna* 
Scriuete mi con fi purgato inchiostro > 

Che ubabbiam da inmdiare,e lodar tempre* 

S cheto # quando annotta# quando aggiorna % 
Sièno Tonde tue chiare in dolci tempre *, 

Toi che fi raro ben dai al (ecol nofiro % . 

• ' • ” o ] ir. . / ' . 

' : • ' % 

on Tor, di che le reti vrdifee A more » 
i chiari Soli,oue le faci accende > > 

7^0 n quelT hebeno raro , onde egli prende X 
L'arco# gli §iral t del fuo dominio bonorc » 
ì^on quelle ricche perle ,il cui colore 
L*Oriental fen^a mifura offendè » 

Tfé'i pomi# quai fitmile borio non rende 9 . 

&(é la ùofira beltà mbd prejoil core : " & 


li a coleiìch? la morte ancide # sforar » 
Che da uoflra virtù prendendo il uolo. 
Ometti più estremi lidi badi lei pieni « 
0 nd'borje ben con quefta frale fcor^a 
Lontan ui fon;pur reuerifco y e colo 
l uofirialtt penfier,dotti,e [treni « 
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uanta inuidia giamai Tattoloyò Tagp 
y'hebbi del uofiro ricco letto# quanta 
'ÌT’bebbi gran Tebro de la lode tanta , . '■ * 

Che ti fé [opra ogni altro ornato # Vago » 
Spanta dolce .Arno# tu famofo Lago , 

Ter cui del gran Troiano hoggi ogniun canta, 
E tuydoue cambiorno in uerde pianta 
Le figliole d' A poi la prima imago 9 ^ 

T utta bor nel padre Oceano ,ò in Letbe affondar 
Che per merito fon del mio bel Lauro 
Tale io fia uoi,quàl fiale Sielle è' l Sole* - 
C ofi dicea Sebeto-, intanto II onde 
Correan di puro latte# di uiole 
Fiorian le fronde# l fen di gemme# d'auro * 


Oy ne laquale il ciel cor te f e# largo 
Tanti beni in tre modi infufe , e frarfe , 

Che per formar uoi fola# mille fcarfe 
Furon le SteUe#nd'io lacrime fpargo : 

T oi che lingue io non hò*quati occhi hebbe Argo 
Da contar quel di uoi t che l petto marfe » 

E ueggio il uo firo meno ogni ho r più far fé* 
Attoà Fiancar Micena ì Atkene i & Argo ; 

F iq 
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jf anefìì almenrtel lato manco un uarèo, u 
• Onde ieggelJe ogni huom quelle nel core 
*Miflà di uoi di dur diamante imprefio : 

C bel uollrOìfopra ogni ahro,alto ualore « > 
Da ci afeli a forafejon nel mio dir parco ) ; 

In nocete m carte,m marni*? n oro effreffo « 

IV; ? , ‘ 'V * i .1 ' 1 ’ ‘ tfc’ \ y 

DEL MEDESIMO SOPIM DVZ 

STANZE DELLA SlGNO/ 
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p orna regafnel cui leggiadro utlo , ' 

Quanto bel sa formar, pofe natura , ^ 

. Et à la cui facra alma il t\è del cielo ^ 

[Di fede,e d'bontftà diede la cura > 

*E d'ogni altra uirtude ardente 'gelo , 

'Negli anni acerba, e neljaper matura , ^ 

Vorei*ma perche al dir manca l ardire * 
lnuoco li cui che'l mio intelletto infpire* 

£' alma uoftra beltà, l'alto ualore 1 

Dir non poffo io fenga celefle aita , 

\ Perche non altrimenti ogn buman cote 
Trabe,cbe fa l ferro à fe la calamita , 

^ Ma per cantar l’ecttlfvtunico bonore % j 
; cì)à l'alma infufe poi l'eterna ulta > 

[ T^onbaftayfe ben Tbebn ne ragiona, 

Infieme con le mufe d’Heilcona • . . , 


44 

Tronfi uoflro penfier,ru?l uoflro uolto ■ v 
$ imi le d alcunché mai fia ftato 3 ò fia: 5 
1 Perché quel uula'l cielo;in quefto accolto - 
ftà tutto il bel de l’alta Hierarchìa • - 

• Dunque non cominciar fia meglio molto > 

• Che con dannose difiior refìar tra uia : * 

Tur uoglio il uoflro nomerei mio defire r -W - 
è 5ol(pcrch’io p offa) in queftc rime ordire» 

•v' V 


1 
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iccojeggiadrojpretiofo alloro 
In cur tutte legratie il cielo infufe > 

La fronde tua de Cefari y non l'oro 
'Dopò i triomphi i *apei fiacri chiufie , 

Jl l'ombra tua nelfanto Aonio choro 
Stà'l biando jLpo\lo 3 e le benigne mufie > 

* Donando d chi di te ficriue y e ragiona • 
•P^rte di quelle gratiejche’l ciel dona 


2^ onj(t querelaci cipreffo 3 ò'l faggio , 0*1 pino 
Fà de poeti premio Joonore % e fama , 

Mafol la pianta tua l’hebbe in deftino 9 
Da chi ognhorpiu pregiarla e cercale brama l 
Dunque L Avrà gentilyfe d farui inchino 
il uoflro menomi mio defir mi chiama » 
Faccia il mio affetto il ciel preffo uenire 

A' 1 alma uoftra fi, che l’habbia a' udire*# 

• _ __ '• • • • 

- - , f «v 


QonU ghirlanda de lucenti rai. 

Ma’ l cor la tua ben ferenò del Sole , ' ' 

con la forza fua tl gran cioue mai 
Il tronco tuo percoter può, nè uuole ; 

Onde piend ogni bonorfecurouai, 

0g u akr0 ° gn ' m ^ammira , e cole, 

Ch a te s inchinala te s'afffijte,e dona ' 

Pgni lontana^ proslìm » perfona. 

M a fopra ogn’ altra gratta* piu fublime , ■ ’• 

, Dt quante il largo cielo unqua li diede 
turche da le fuefacre, altiere cime 

^ E n R R A c I N a J cui lieto ogn'un cede 
•Prendere tl nome , e con le proprie rime 
Fate del mondo, e del pel ricche prede, 

sztìasr in dM ° wgegno > & - 

lodando almeno in qualche pare,’ 

/ o,cht - tal , dunque uiconafco, e preggio, 
fdo d, dentro* di fuor gelone SL^\ 

VlTr f? Ì U ° ar0 hu ™l nichelio, 

Zfifiafahchefterojancbor non temo. 

Dar JW* Udor > cr,Mnd ° in parte, 

?,r d a re , a ,e mif P^utc carte. 

Il fine de la prima fianca ♦ 
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$OTKJlljt SECONDA* 

BT V L T I M A , 

✓ 

/ j ■ ^ 

Quanti io gli fcritti uoftri e dolci ,e dotti 
Leggo ;mi mone un gran defire interno » 

Tutti i di confumar, tutte le notti > 

. Ter farmi, andando al f acro coUe,eterno\ 

Toi che partito fon miei uerft indotti 
Sforami, hauendo à uil fe flefii, e à [cherno% 
Che uolga il piè guanti io ui fia uicino , 

Ma meglio parmi a l’entrar del camino* 

€ off dal poggio ilpièìda la man tolgo 

La penna prefla d fami oltraggio, & onta $ 
E dal camino^ da la carta io uolgo 
la uoglia,più al morir >ch' al uiuer pronta « 
Indi di nuouo inuidiofo fciolgo 
llpafio in fretta, che'nTarnafo monta % 

Toi dico anchor, meglio è cb’inan%i andare » 
Tornare a diecro>e del pentir penfarc* 

I affo allbor la (peran^a, e l gran defire 
D'hauer>dopò la morte,eterno nome » 

E mi uolgo à flupir del noslro dire , 

Da fiancar mille Grette, e mille Home, 
Comincio a dami lode, ma feguire 
Tfon soffra la mia lingua affai più fome 
Conuengon,da hiafmar l'afpro deflino , 

Che per cantar d’ingegno si' diuino • 


- I - • •-» J. » i ' 

J{on dèi gran Tofco il dir dolce t e foaue 9 
Tslo’l dotto di Maron y non l'elegante 
Del gran T ib itilo y/ièd’Homero ilgraue 
Fora à lodar il uojlro Hil ballante , 
Marttuiglia non fia dunque y fe pane 
L'ingegno mio eh' è debole y e ignorante > 
T etiche y per dir di uoi quefche riappare. 
Bifognarebbeil uoftro fenza pare • 
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t fi qùtfia la ragion uincendo il fenfo * 

Frena la lingua mia y lega le mani > f f ^ 

E mi pone nel cor de fiderò immenfo 
4 D'bonorar uoi con bonorfopra humanb 
Si ch'io ui I acro aitarci brugio incenfo > x 
ónde altri opi/a mai fia 3 che m'allontani : 

F perche sò y che fete angel diuino y 
Tacciomi dunque, e co 5 l pefier u’inchino* 


• J 4 L 


Taccio % e u inchino intanto io ueggio Amoro 
! Prender da uoi l'honefta y efanta legge » 

• Con laquale inpiacer 3 non in furore 
I uojlnferuiye fidi amanti regge : 

Voi Jfiinto anco ei da fanto y honefto ardore 
Fi chiamai fa chiamami dal fuo gregge* ) 
Dégna fol de l'incenfo y e de l'altare > 

O' donna fìngular fra le pili rare • 

.. .. . ' .y 
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M iìle degni trophehmille corone 

Forano un picchi premio al merto uoflro » 
Terche molto maggior fra le perfone 
Vtl guadagnate uoi col dotto inchiostro » 
Indi auientcbe per ogni regione 
Se \te chiamata di natura un moflro : 

Iridi ognun uama indi auenir fole 
Ch’inanzi ai uoi sacqetan le parole* 

f acqueta il dir per temale riueren%a 
Ma più crefce nel cor l*ajfetto ognhora > 
Terche la uofìra altiera,alma prefen^a 
Sol^queHo mifer mondo abbtlla/nfiora 9 
Poi data è già dal del ferma fenten'ga , 
Che chiunque non ui ferue,e non u^ adora , 
Sparifca in terrai chi non uama } e cole 9 
Come lume fparifce inanzi al Sole » 


•r* 


DEL MEDESIMO ULL A Sb 
GNOftA SVA» 


f 

F eliqp terra delpoffeffo opima 

De la più cara Donna,e più gentile » 
t Chuom mai uedefle dal mar d’india} à ThiUt 
Bericl fella fta del del formata in cima » 

F elice T ebro>e tu felice clima 

Che bagni y e copri eterno maggiore aprile > 
Fatto da quel bel guardo alti ero >bumile\ 
Ch'anchor^di lungi'L cor mi rode ,e lima È 


7^ on t'inuidb io le chiare > eccelfe lodi ' ~ 

Del grande imperoy ò del pregiato alloro » 

Di che t’otnorno i tuoi famofi figli ; . ’X 

M a ben di qxeflo ncco y e bel tbefioro ; 

Ch'auan^a oro, e paefi , e rofe > e gigli : 

Ma quando fia > eh* io lo riueggia,& odi £ . 

2^ el fieno eflremo de la gran Britagna , ‘ 

Doue più freddo^' ntemperato il cielo 
D'ogni tempo mantien ucnti,acqua,e gielo t 
E d cui il gran padre Oceano i Itti bagna : 

C iorno, e notte mi preme,e m accompagna 

Graue dolor , c’hor nel cor chiudoye celo \ 

Horfiquarciandomi in rabbia il mifier uelo \ ' 

Tiango la dolce mia gentil compagna > fi 
L aqual y perc'bà di me l'ufiato impero » fi fi* 

E Sìa nel cor qua fi prefente e uiua : 

Qual già yl' arde hor di lungi,e mpiaga,e fora » 

C ofi i uiuo morendo , e nulla fiero , 

Fuorych'in un puntoci qual be prego ogtfhora 
Che s'auictniyonde morendo io uiua. ' ■ 

I n uece(ahi lajJo)di quei lieti accenti , . 1 

Qiiefli fiofiiri,en uece di quel canto » 

Ch'udì già il Tebro.odi hor Tamigi il pianto » 

Che uerfian gli occhi/ 1 cor tnfli,e dolenti > 

D a caui fia(ìi,à i meigraui lamenti 

Ecco prefla( ti prego )oreccbie alquanto % 

Ch’à me uedrai fot conuenirfi il uanto 
D 'bauer fiofferto i più Urani tomenti • > 


t 
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V ina (certo Txion,che prima [ciotto 
kì Da la rota fard , che la catena y 
Onde .Amor mi legò, fi [dolga mai » 

£ le Belidi hauran l'urna ripiena , 

Tria>cbe de la mia Donna il petto/ luoltO 
Ver me pien di pietà negga io giamai * 

JLL S. M A BJO CMKDOIJ^O BJSVO 
STA IN FRETTA COMPOSTA 
$OVRA IL GINOCCHIO* 

^ f • • « - ' _ . 

i l » •> 1 1 ' I * 'C* ;) .. V 

B ramali dit'afiai più che non dico ; 

Ma il brette tempo ha tronco il uoler mio ? 

T ercb e quel giorno bebb’io già il uojlro plico % 
' Quando ad imprimer dauo il libro mio: ' 

H aurei ben molto di dolermi jlmico > 

Se compir non p enfia fi' il penfier mio : 
t h'iofiemprefuicortefie di miei inchiosìriy 
, Et tanto piu Signor ,eon pari uofiri . 
+ALIA SIGT^O^M FOB^Ml^lA 
LÀVRA TERRACINI. 

JF ate apparir poi in terra un'altra Stella % v 
Col grato fiulgurar del uofìro uifio , 

E t perche fiete al mondo unica bella > 
Dimagrate lo ben del paradijò . 

F erma tje il Sol con la dolce fiauellay 
Mprite il dei col delicato rifio* e 
j) unque s perche noi fola il mondo honòra > 

T^pn può Mantenio non uederuì ognhora . 


A Al. LAVV^A tl GUITTO MO 
Gli E RE DEL S. GIOVAN CAR/ 
LO MANTEGNA, LAVRA 
T E R R A C I N A . 

0 foura ogn altro in del Indio uifo 9 
One fanno legratie alto foggiorno , 

One fi uede aperto il paradifo , 

Il fereno y e'l fulgor del chiaro giorno 9 ' . '*• * 

' «oi per picchi tempo el Sol diuifo » 

Che Ipejj'o à contemplami fa ritorno > 

Doue fi /pecchia Amore fifo e'ntento » 

Et non può fcnzg ripofar contento . 3 

• < I 1 , w ., V. 

M « inuolto al relucente oro fonile , 

Da cui prende la luce il biondo Apollo $ 
Intorno uola à quel fiorito Aprile > v r 
»Mf // frowa fchergar /atollo : 

Ma quando d'un bel crin forma un monile 9 
Et di quel cinge poi l'eburneo collo > 

Tal'bor lo fparge al uento > & hor [ accoglie e 
Cofi fa liete le fue altere uoglie • 

S ouente afflige la ferena fronte * - i 

Laqual fà l'aere e'I del licto,& fereno g : 

Le bianche neui ad habitar congionte $ I 
Accender fanno ogni ghiacciato feno » 

Qui de natura l'alme opere conte > 1 

Che non bafla mortai ridirle à pieno $ 

Ma come fede di fi nobil preggio i 

• 5 Delafuo imperio Amor mantiene il ftggio • 


F ra due lucide {Ielle il nafofcende. 

Fatto nel del con magiflerio immenfo » 

Et quanto bà'l mondo di beltà comprende > 
jqè cofa più gentil sofferalfenjo , 

Kjè'l morfo de lainuidia mai l'offende , 
jLm^ sa giudicar tempo difpenfo , 
DicOiCbe qui non è f otto la luna 
Cofa,cbabbia beltà fe non queffuna » 


' * • \ 1 ' . • / W mìa 

S otto le ben format e ,& nere ciglia 
Stanno quei folijon fulgenti rai > 

T>rodutti al mondo fol per merauiglia % v 
‘frlèpiù fereni appariran giamai , 
jqJ cofa è fotto il del che l'ajfmiglia » 
Cbejajfan la beltà di lunge affai > 

D oue l'inuitto Amorfìe reti tende % 

Et ligando ciajcun diletto prende » 


l 
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E t giace in meyo de Fodor>che fgombra » 

Ft (farge intorno il dilettofo maggio » 1 $ 

Et la natiua rofa il fito ingombra > 

Mercè del chiaro, & lumino foraggio f 
Che non ui lancia entrar di bruma l'ombra » 
Ma quei bianchi liguflri (lanui ad agio , • 
Spirando tal concento al loeo 3 doue 
Bfpofa L'almo,&gloriofo Gìoue . • • j 




$ opra un fito gentil I placidóy& chiaro* 

Sede la bocca } quai compofe Amore » 

Oue à coglier le rofe non fu auaro , 

L'ojlroj rubinhfol per farfihonore ; 

Ondìefce il dolce fuon leggiadro & raro 
Che bafla'ntencrird'uriOrfitil core i 
Et fra minute perle forma il rifo , 

Da far lì alme infiammar del paradifo ir •> 

S otto ui ftà la crifi aliina gola ; 

Che di tante bellezze fà fofiegno , 

Al mondo Jen^a ef] empio, unica t & fola » 
Doue arriuar non può penna d’ingegno « 
Quetta è cb'à Ci urea rinfo(ca,e’nuola 
Quanto fi troua di lodato, & degno ♦ 

Quefta ricopre il ben nel fuo bel uelo , 

Che potranno mai dar naturaci cielo • 

, v *1 vw • ^ 

ULLA StGVJfi\A CAMILLA lAOl 

LAVRA TERRAC1NA. 

1 

0 ben nafalma,al mondo unica,& bella * 

0 dì ogni alta uertute albergo intero : 

Oue falda boneflà,caflo penfiero 
« Vi fan dimora, e fra le (Ielle ) iella • 

Tu Camilla gentilità fei pur quella 
Che di natura fcuopri il ricconi uero ' 

Effe mp io fi, cb'à. te dono l'impero 
Di quante donne hàfatto,&fà pur ella • 


È tfe per tempo alcun fcoprir uoleffe 
Tutte le fon\e y in farne un altra eguale % 
Che quanto è'I fuo poter ben fi uedeflè ; 

Jj en le fora mifiier da la trionfale 

Verfona tua y ritrar l’ infegne ejfreffe i L - 
Et produrla te pur fola immortale • 



DEL StG. GIOVAVI otLFOT^S* 
mantegna alla gentil 
signora celia la. 


\A Ima leggiadra>chè ne l'alta fferx 
Chiudejli del f attor l'idea piu degna» 

Ver che fofii nel del piu ricca infogna 
Et difcuourifii la fuafor%a intera » 

L ieta fcendefii àpalefarcon nera 
Fede nel mondo#!) iui ciafcun regna 
SenT^a che caldo# freddo giel foflegna » 

TSlè mai fetida incontrar l'ultima fera , • - 
E t come quel ch'i lucidi occhi uede » 

Le cafte uoglie y il fennojl'boneftade » 

Et quel fanto parlar eh' ogrì altro eccede * 

L a cortefia gentilja puritade , 

Gli habiti accorti y l' inuiolabil fede » , 

^on bi fogna cercar l' alte contrade: 


* •> * ^ <t 

DEL 510. Gl Or^iTi' jfl FOIOSO 
* Mantegna alla Signora 'oli. Lag . 
t & à compiacenza del Signor 

Ferrante Gal . & 

H or ueggo il tenor de l'empio cielo , 

Cfre uuoly c'buompià di me dvgliofo in terra 
J\ Jon Jcorga quel, cb’d noi conduce il giorno: 
Et che disenfi oimejutto il mio tempo ^ 
Tra pianti, tra fojfrir,tra fiamma ,& ghiaccio » 
Horprouatido la uita,& hor la morte ; 

' Q^ueUaycbe può donarmi } & aita,& mortè ; 3. 
Et può di fofeo, far [treno il cielo 
Freddo il cocente [oco,& caldo il ghiaccio > 
Et di leggiadri fiori ornar la terra, . 
Trasformando ingioìofo ognaffrro tempo » 
Tgon mi rende qual pria I nfitto giorno* a# 
M ifer\utttommil [ol del chiaro giorno 
Maluagia hngua y per condurmi à morte , 
Onde fiume non bòper alcun tempo 
Di far col mio languir pie tofo il cielo , 
iqé teiyche moflra il paradifo in terra y 
l>nt bt l petto [gombrar l’horribil ghiaccio » 
ulta polena in meforga di ghiaccio y 
Quando gioir mi concedca quel giorno 
Beltàyd) egualnonfà mai uifla in terra, 

, ‘Hor altro non ueggio,ch 9 ombra di morte » 

; Et ffriego indarno i miei lamenti in cielo : ' 

Ì Ma à sì fiero languir non baHa il tempo • 
en mi rimembro, ahi lajjò,il dolce tempo ». 

. $ - - 
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Quando non era il cor mutato in ghiaccio % > 
X)e /a 7K/4 donna ;che potrebbe iti cielo 
Far più, tranquillo più joaue il giorno t 
Onde richiamo ognhor la forda morte > 

Che meco i miei dolor richiuda in terra » 

M a pria non fi uedran mai fiori in terra , 

Et cangerafli la stagione, e l tempo , 

Et prima fi farà benigna morte , 

CU io fcaldi co i j'o(pir quel duro ghiaccio » 
CU ir mi fa lagnmando & notte & giorno 5 
Sotto il più fi‘eddo,& tcntbrofo cielo . 

$ egua fu fato (tilt il cielyla terra , 

Che forfè nn giorno fra cotanto tempo 
Ben fiacche l ghiaccio romperà mia morte « 

S e defle fede à quei duri lamenti 

Madonna ychel mio cor doglio fo inaia > 

Onde riforge y oue fi nudrty& cria 
Iitriflo fon degli amoro fi accenti t 
7^ ongirian tutti indarno i miei tormenti y 
Ter cui fi ftrugge ogtihor la uita mia > , 

*Hè farian laJ]ò,cofi acerba>& ria - tè . ] 

. Tidga al fianco gli sirai duri,& pungenti • 

£ t sai uento quei (par fiditi foffiiri 
Creaffer ne la uoflra accorta mente 
jLlcun penfier de la mia afflitta uita » 

J F or fé i begli occhi con pietofi giri > 

Tianger uedrei y cofifoauemente » 

Che mprte mi [aria dolce gradita • i 

G W 






f> doloro fi amanti ; 

Che (pregiando la uita » ; ' J 

Solo bramate chi morir u' inulta « 
Quiriti fot di pianti) 

D'angofciaydi fofpiryd' acerba doglia . 

Et io mejchino U prouo t 
Che'n tanto mal mi trono , 

Che l'alma ogn'hora di piacer fi (fogliai 

Et con irata uoglia 

Gridando dico,ò del quando farai > 

Ch'i poffa ufcir di sì infiniti lai , 


f . . . • ’ 
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jT anta è la penaci mio crudel tormento % 
E l gran dolorici) io fento , 

Che come neue al fuoco mi disfaccio % 

O come nebbia al uento i 
Et chiamo morte,che difciolga il laccio > 
Che mi tien firetta encatenata l'alma » 
Et Sgombri' l cor di sì grane falma : 

Ma sòyche grido in nano > 

Ch'ella ogn'bor più dame fifa lontano : 
Ond'io morir non pofioye ufcir di pene 9 
Ch'oue uita nonèimorte non uiene » ; 


CAVfZOWZ DEL S. GlOV^Wt 
FON SO MANTEGKA ALLA SVA 
V1RTVOSA ET BELLA Si- 
GN O RÀ FORM1N1A» 

t affo>cb' >Amor»nen fatto à farmi oltraggio 9 
Et con fuoi duri frali 
^Aprirmi d'alta piaga il lato manco ; 

Che non defiò mai di pietade un raggio» 

Ma fol colpi mortali 

1\i cernito bà da lui non uìsli unquanco » 

"Perche miferoy& fianco 

Sentici à tutte l'borfrefco dolore ; \ j 

In tenebrofo borrore 

Ha condotta la mia fi frale ulta » 

Che non truouo al fuo mal pietofa aita « 

0 fiera legge>iniqua>alpefìrax& dura , 

"Perche a fi cruda forte 

y ole fri pormi un fegno } ò felle ingrate » 

Terche con giufla,& con egual mifura \ 

Tfon apnfle le porte * 

JL le gioie ,à le pene » congiurate 

Jll mio dannoyò (piotate 

Voglie del del fempre ufe ampouemme j 

Che huopo era feourirme 

Tante bclle , 2 ge,s'in amare tempre » 

"Pianger glioccbi douea col pianto fempre • 

E t ben donno uerfar di pianto un lago 
Gliocchi afflitti i & dolenti » 

— ••• 
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^Toi che fcòYger non pómoìl chiaro folc t K 1 
-il uijo dolce,delicato i & vago :■ i 

Oue gli tratti uenti Y 

Sta» 4 / otfar <k & uiole » 

0#e wz/rar fi /«o/e 

S9aue i amena, & lieta primauera: v :T V^ -I 

^ nongiunft mai Jera , \ 

Ma fempre frefche flanno,& rugiadofe 
Conigli altri jìoride uermiglie rofe t 
£ ueder mai nera luce i giorni 
$ Jlndran d'i miei trifti anni , 1 

S'auuicn che forte lunga tela ordì fra 
>A la mi&uita ì & ch'io preflo non torni 
jl farmi polue,e mìei dolor finifea ♦ 

Et perche io nenardifea , I 

Chiamarmi il più fehce y el piu beato 
Huonhcbc mai fofic nato , • 0 

Mi furon tolti i lampeggianti rai, \J 

Cagion degli a(pri miei ari gofeiofi lai « A 
Alaggi attentar uedeaufi da l'altera C 

- F r ont e » fere ria y& bella , 

Che (peglio èjol d amor,de glio cebi miei * , 
Onde fauer per conafccnga itera 
SupUQ ,che uera Hella 

Era d i nembi al cor molefli cr re/, » - 
Et uenno pur da lei 
! Le cocenti fcintille^luiuo fuoco, 

De (inali a poco poco A 

T^e lampi acce fi dileguar mi Jcnto : > 
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Et fon del danno mìo lieto & contento . • 

M a più d'ogni martir,cbcH cor combatte* ^ 
E che non può longegno 'Z 

xAndar col mio defir ueloce d paro 9 - ì 

In dir la bianca neue 9 e'l puro latte » 

* Il preciofo,& degno . VI 

7^afo,in cui il ben del del mirando imparo » 
il ciglio al mondo raro 9 ■ • 

Onde nafeono ognhor gli acuti dardi* : ^ ' 

Che non furon mai tardi: • •••••u 

Pelimi il cor, di cui faldar la piaga • ‘ 

Vpn può mai forila d'berbe,ò (Carte maga i 
O ime, che vi arte parche l lor uìaggio > 
Chiuda à rii ffiirti accenfi : V 

Et io il pur ben uorrei per minor danno . 

Et dalfuo grembo bor fuggo,bor in lui caggio* 
Tonfando quai difpcnft Z* 

Dolci notte, ch'ai cor fculpite [tanno 9 
Mia donna , & fato m hanno 
* Sen^a lor,quafi urìhuom cCombrofo bofeo . 
Onde ben ri cono feo , ■•*£ v 

Chen lodar i rubin,le perle, & Coro , 

Le calte ,e gigli, & ognhor languifco,& moro ♦ 
è potrò mai,fe pria con medi gridi , J 
Cinta d'ofcuro nembo 
'Hon disfoghi i fofpir quefla fpenta alma * 
l \idir Le gr aderirne la[fo 9 ch'io uidi 
*A. ccolte nel fuo grembo 9 
Lieta pace goder tranquilla , & alma , 

* L * il. •••♦ 
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-ptfgomhrà ogn altra [alma , 

De fallaci deferiti juo p enfierò * ' 

'Poggiar lieto,& altero : tiM , ■ ' . 

. Verjo l'alto ualorjia cortefia ; v ^ y 

Che fempre nuoua fan la pena mia • ; 7. w\ 

fi or può ben dir ciafcun fe con ragio ne ; /v : ; - y 
Quefta mal nata fìogli^v ^ s 

Di martirìn martir uarcando pafio * 7,^ 
Ma fe'l uoler del mio dejlin dijpone 
infinita fua doglia , . {v -, 

Non piaggierò monti, ò colica dietro laffo « 
Non fiume, òfìerpo,ò faffo, ;• ^ tt oVT 

Cb’i non eh i amai, eh' à farmi compagnia 
Vengan;poi che da ria , • i - 

Nj-bbioitolto mifU tutto il mio bene* • r 
p Et {eco la mia uerde,hor (ecca (pene • . v : ■ , k 
C ahzpnypoi che non lice 

Ter tempo alcun ueder la donna noftra ; a 
Chiaro à ciafcun dimostra , 

Come piangendo andum per gli antri ofcuri 
S'auien,che fragil uita in pianto duri* , 

f 1 - -,u y. • \ I '> \ .. f r 

DEL MEDESIMO . 
on perche P/7^0 apra le porte al giorno , 
Nè per eh' al dipartir lafci la notte , 

Ceffo,™ pianti, oimc, che da quesli occhi > 
Nafcon, (temprar la mia dogliofa uita 1 
Ter incolti,^ folitarij bofehi : 

Tojcia che uuol così l'empia mia forte. 

r - b V DigiJizG^ 


T erche mi defli ò ciel 3 sl fiera forte » 

I Cbe mai uenga per me candido giorno ; 

Ma fatto babitador d'ofcuri bofcbi » 

Sol torni al danno mio pallida notte • 
Tercbe donna, ahi lafio,an7j mia uita % 
Sorger non è concefjo à i dolenti occbi • 

C hi mi uieta il [cren de duo beglioccbi > 

I 7“ffiri>& le perle, ò fiera forte . 

Chi' l uero ben de la mia fianca uita 
Mi toglievi folìcbe fea foaue giorno , 
Etffarir l'ombrata l'offufcata notte > 
Vaghi,& ameni, i più feluaggi bofcbi • 

7^ on penfaua infelice, per li bofcbi 

Far uerdi i faggi con l'humor degli occbi § 
Tjè penfaua ad ognhor de l'affra notte 
Eiafmarfingrata,inefforabil forte , 

7s(é penfaua io dal chiaro, amato giorno 
Lungi menar la mia fi trifta uita • 

H or, per lafciar quefla mia frale uita , 

Vò cercando ipiàfolti,alpefiri bofcbi , 

Oue condur non uuolmai Tbebo il giorno » 
Et appagar con fonde di quefii occhi 
Za /fiietata,crudele,borribil 3 forte , 

Che mi fà inaridì tempo ueder notte • i 

M afe colei, che può lofcura notte 
fender tranquilla, & mia deferta uita 
Condur in più gioiofa',& dolce forte , 

Et può ritrarmi da gli ombroft bofcbi 3 
Gioir potranno mai quefii afflitti occhi) 


lieto farà pi u ch'altro mai quel giorno . 

'M a paffa il giorno-, & pajja anche la notte, 
7jè pur fi mofira à gli occhi miei la uièa 
Che da bojchi mi tragga à miglior forte ♦ 

t U .Ut <kVv* V, ' > \ Ì)jì\ - '?* ti f ioJì < 2 * 

DEL MED EST MO. 

TP oco durò il gioir, poco il mio bene, 

Et poco apparite à gliocchi miei quel fole , 
Et poco le bclle^ge al mondo fole , 

Et poco fumo, oìmeiyl bore feretie . 

If or fon molti gli ardor .multe le pene , 

Et molto il ftlfper cui Palma fi duole , 

Et molto il danno .onde languir conuienc . 
Et molto è l fuo defir,che morte uuole , 

E t fono à taUch'ognbor di paffo in paffo 
Vn'Etna fa del corsegli occhi un fiume > 
E’ l grembo di mar tir ricetto etimo . 

E t tal elfol,ehe mhà\affo,in gouerno , 

Che l'e non fia,ch'i uegga il chiaro lume 4 
Viuro qual huom d'uno aghiacciato faffo » 

^ V .1 

D eh perche di quel fot mifuBi auaro 
Spietato uelo. ch’ogni fier dolore , 

Loqual mi firugge acerbamen te il core , 
Mi fà fentir' à l'alma dolce,& caro , 

E tfe tutti gli honor del ciclo imparo , 
Quando ucgg'io l'angelico fplendore » 

! Perche dunque non lafci apparir fuore 
Qyel uago Urne fi leggiadre chiaro f 


*4 ~ 

M a forfè coft uuol mìa erudite trilla 
Fortunaychcypercb’io mai fmpre in pianto 
Vimini fa del mio ttofor lontano , 

O forfè che l'amata,& bella uifla 
Di co fi chiaro foljrì arderla tanto > 

Ch'ogni rimedio al mal fora ben nano < 

S e per andar con più ueloce paffo 
■ A contemplar il fol de gli occhi miei « 

A morder cui tu Dìo chiamato fei , 

Mi fento il pede i oimc ì fiaccato ì & laffo . 

D ehyfe'l petto non hai di freddo / affo , 

Muouanti i miei dolori acerbi & rei , 

Corri ti priego ad inchinarti à lei , 

Toi che io d'ogni uigor fon prillo <&• caffo » 

£ t dille .coni è tanto al del gradi ta. 

Che può al girar d'i begliucchiyin un punto 
Fòrmar’un nuouo paradifo in terra • 

£ t così i dolci rai m'han fatto guerra 
• Che uicino à la morte homai fon giunto > \ 

Se non mi rende ella,t he puòju uita * 

JLL C A VAIOLO MANDATO ALLA 

SVA SIGNORA FORMINIA IL/ 
quale fndo libero per fe fhjfo nella t 
c camera di Iti fermando • 

'Ofe\ jee animai fenrf altro eguale , 
àfebe mofo dal natio proprio co dime , 

In cercar di ucrtu quel largo fiume , 
fer cui ogni fpirto à uera gloria [ale > 




H or in tranquilla forte giunto à tale x . 

Sei, che godi L jereno,w chiaro lume % 
Ch’accende d'ogm bel dcfio le piume , , 

JL (pregiar quanto è di caduco frale < , 

$ en jei uià più di me licto,& beato. 

Che far col mio bel Jol dolce foggiorno $ 

. Ut gioir tanto ben dal del tè dato . 

E t io non fol d’apprtffo il uifo adorno ;• 

Veder non poj]o t an?j'l contrario fato 
Mi desiina à languir la notte,e’l giorno* 

,/ * '%• tr - V • i / v i i.i «i V 
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L a beila ,& cruda fera,che nel petto 
Sculpita portoci mi flrugge il core 9 
Ch'ogrìhor crejce il martir,crefce /’ ardore* 
Ne mai ripofo in lui tmoua ricetto . 

0 nd'è di fofpirar fempre cojlretto , . : 

‘Non potendo placar l'empio furore , 

Et pria uerrà che giunga a l* ultime bore 
Che mai tinga pietà l’altero affetto . 

E t quanto più l'afflitta mifera alma 

Tra la gioia, e'I dolor , trai caldo e l ghiaccio 
JL far benigna unafpra tigre attende , 

T antola'ngombra ogn'hor piu graue filma* 

Et la diftringe indiffolubil laccio: 

Tal che, per altri amar, fe slcffa offende • 


ti or Vufcio aprite de l'eterno pianto 
Occhi miei lafii,al uofiro mal fi pronti , 

Tal che coniierjì in duo uiuaci fonti 
Dolor ui fproni a pianger d'ogni canto $ 

T oi che noie ile il Sol mirar cotanto > 

Ouhà gli frali , e i raggi Amor congionti , 
Tal eh' è pur noto à fiumi, à piaggie , à monti 9 
Coni in afpro languir riuolto è l canto . 

T erche quel uago,angelico fp tender e . 

Che da quei luci ufcì,fu il dardo, cH ghiaccio > 
Ch'entrò da noi per impiagarmi il core . 

0 nd'io colfofpirar mi firuggo,# sfaccio , 

Sen'ga hauer fpeme di placar l'ardore , 
che fia dal mio cor dijciolto il laccio, 

\ 

C aro # pregiato luoco,oulmio Sole 
Souente i chiari raggi uibra,# / piega » 

Et dolcemente il cor mi prende,#' lega , 

Col uago de l' angeliche parole , 

T auto quefta alma, o ime, t’adora & cole , 

C hc'l fin tanto defir non mai ripiega , 

Et mentre il contemplar non le fi nega , 

. Vedrà latte tiagbezge al mondo fole ♦ 

V oì che fentir mi fai si jpcjjò quella 
Voce, ch'arde ogni feno ,# nudre il mio 
Di fpeme, di timor, di pianti,# d ire . 

£ t dice,fegui la fatai tua biella , 

Ch'ejjer noiipiiò,cb'uu cor gentile# pio > 

A la tua ardente fiamma aura non [pire • 
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Q^uella y tb'io {limo f irnch' argento \& auro ',1 
Sparge iter me cotatodor ce le [te. 

Che d'accefo defir Palma nnuefie 
Di gioir si leggiadro , & bel tbeja uro . . 

E t percb'uii altra tal ,da l Indo al Mauro $ '-T.. ■ 
Mai non uedejli ,ò Sol, fa [bore prefii* 

Sta notte ycb'afi ai più uagbegje hunefie 
/. Diman uedraiycbc m i pregialo tauro , 

M a ttmo,cbe da tuoi dolci maggi 
Tlpn ti ritolga 1 1 lampeggiante uifo 
Di quelle gratie anchor non uìjlc altro ue > 

E t fetmi lo Jpltìidor d'i chiari raggi 
Con l’ accorte parole ,el uago r:jo t ri 

jttti a fcaldar nel cid Mei curio * & Gioue . 


S e mai in bdl'alwa In bbe [incera fede , 

Dolce, grato, cortefe,almo,ricetto , 

Eorminia mia genti [nel uojlro petto 
Trottar deuria>lieta\& tranquilla Jcde * 

T erebe quando quel fot da me fi uede , 

Che fa fouente d l'altro ira,& difpeito » 

Tojlo il mifero cor la[j'o,è corretto 
jLrder nel [no fplendor , cb'ogrì altro eccede : 
E l biondo crin ,& la ferena fronte , 

H arcate ciglia ,& le uermiglie rofe , 

E* uagbi accenti ognbor mi fanno guerra % 

Et pere ha il cielo in uoi fola congionte 
Le gratie ,ch e fin borfon fiate afeofe > 

* Coftrettoi fon damar uoi fola in terra * , 
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Sfe ‘contro del m ; o cor la tua faretra 

Sgombraci .Amor , per farmi eterno alberga 
D'acerba doglia,ond'bò poflo io da tergo 
Quanto per forga di ragion s'impetra • 

C ome non rompi la gelata pietra 2 

De la mia donna, per cui tante uergo 
Vieto fe note,& col uoler più ni ergo 
jL pregar lei, nè però mai fi fpetra . 
endmi una fol uolta il chiaro lume 3 

Di quei begltocehi, & di quel uago afpetto 
Ondi di dolce foco arder mi ferito, 

E t ui[lo il famosi fuo diuin costume » , ^ 

Toma à farmi di duol nuouo ricetto 
l\addoppiandomi ogn'hor penai &'\ormento « 


^Amorfe l giogo, oue legato m'hai * 

Ver adietro ni' è parfo alpeflre duro > 

Et Jè gli acerbi,& doloro fi lai 
Molefii ai mio miglior gran tempo furo » 

H or, che ueder m impetri i chiari rai » 
r Ch'apparir fanno il Sol turba to,& feuro 9 

Dal grane pefo ufeir bramo non mai > 

TSjè rimedio al mio cor laffo, procuro • 

\A ngi dirò come da te deriua 

Quel uero ben, ch'altrui può far beato 9 
Et può ferbar nel fuoco,eterno il ghiaccio • 
S tringi dunque ambi duo con egual laccio , 
Ti prego fia ben chiar,come fei flato \ 
Cagionali e lieto eternamente io uiua • 


ci 


3 tonde chiome, awgi crefto,& lucido oro $ *? 

Che lampeggiando ogn altra luce inuola » 
Vaga ferena fronte al mondo fola » 

D’ogni uera beltà ricco theforo, 

7^ eri, & begli occhi, quai pregio, & bonoro i ì 
Fatti là su ne la celefte [cuoia , 

Lieta foaue angelica parola , 

Cagion per cui m'incenerifco,& moro > 

C andida neue,con uermiglie rofe. 

Che l'aria pura fi foauemente 
xAccendon di fplendor, di grato odore * 

D elicati rubini^ prede fe i 71 

Terlejh' 'accendali l'alma dolcemente » 

Son le catene del mio afflitto core ♦ 

L aJJo,ch'ognor uago defir mi mena 
>4 contemplar l'angelica bclleiga , 

Che mi nudrifee il core,& in dolcetta 
Cangia l’acerba mia noiofa pena , 

£’ n rimirar la fronte alma,& ferena , 

Gli occhi, & le guancie,hò sì l'anima aue%£a % . 
Ch' ogn altro oggetto al mondo odia , et difpre ^ 
Come cofa mortal,uile 1 & terrena : . (•gat 

E t quando i fono à quel tbefor d'appreffo. 

Che del del mostra la piu bella parte >. 

Et cerco ombrarmi d’infinita gioia , 

T o/lo d'un nembo rio mi fetito opprejjo , 

Che da quel chiaro fol lungi mi parte • 

Ter eh' io in dolor meramente moia. 


Q^uatido mi fcuopre Amor le chiome bionde 9 ; 
Con cui à morte ti mio cor legato mena: 

Et quella fronte angelica, ferena » 

+Cbe la luce del fol uela,& afeonde , 

E t le uermiglie guancie i alme ì & gioconde 9 
Cagion de l'a/pra,& mia foaue pena ; 

E'duo itagki,& begli occhi, onci è ripiena 
La mente ogn bordi uoglie alte , & profonde ; 
T ras formato in piacer tofto mifento ; i d 
Che ueggiendo quel ben t che dar può il Cielo * 
Ogni martir felicemente appago • 

E t mentre i fon di rimirarla uago , o d 
Se di fdegno la cuopre ofeuro uelo. 

Doppia la doglia mia, doppia il tormento • 

S pìrto gentil;cbe di fuperni chioflri , 

Il gran motor ti fé uero ornamento * d 
E' n te fol pofe il (uo diuino intento 
Com'aperto quà giù fola dimoftri : 

D’ alta uertude il mondo imperile' noflri % 

Ter cui fi chiama ogn’bor lieto , & contento / 
E'n lodarti (aria dime fio, & (pento * } a, 

Lo fili di dotti, & più purgati inchiofiri « 
L'infinita belle%ga,e' l uiuo raggio 
De * lucidi occhi, & le parole honeSle » 

£7 chiaro guardo tuo pudico, & faggio* a 
D el uago canto l'armonia celefle , 

Atta à far molle un corajpro , & feluaggio 
Son del mio le catene accorte, &prefte 
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IX otiti /batte crin , doice,& jui auro , 

Che fei del trifto cor dolce catene , 

Do/ee tranquilla fronte* alma, £? Jenna -, 
j tfognudolce candur » ricco Ih e fa uro. 

& olàj& begli occhi, che da lindo al Mauro . 
Fate, lana apparir dolce, &amena. 

Dolci ligttftri* che mia dolce pena > i 
\ Vii Sete fenica /pera r dolce rtfia uro . 

D o/n rubini dolci perle dette y *• 

* J><i r«z dolce armonia fuauemente 
Va fu ,che tiemmi fempr.t in dolce ardori * 

l> otri arcbi,ond' a uuentar dolci faette 
Mi fento al fianco fi che dolcemente 
• L'alma in dolci p nfier Unguifce , more * 

^ olito '4 
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D o/re e/n* del mìo condolei mammelle $ • 
Cfce co» foaue i & dolce canddeg^a 
Tortate à gli occhi miei t inta dolcexx* » *• 
Ch’ogni acerbo dolor s addolce m elle 
D old pomi leggiadri*onde fi bdle 

Luci apparirne in fi dolce uaghexx a * ^ 

Ch'io difii (ò dolce angelica bellezza ) 
Veder da tieue ujcir dolci fiammelle . • 
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D. vice (fogni mio ben ricco thè fora, .•/. 

©o/cr di dolce ben foggiar pc,tb' io 
So tira ogni dolce, dolcemente bonoro . * 

© ime, che d' un fi dolce ,&• bel dtfio 

Dolce uivo, dolce ardo,& dolce moto* z ’ i 

E t per dola f ender mejicjj'e oblio « , (j ^ 

.'.o; ? j ; *i'Oi • A ^ììmìs\ ìom2 
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Q^iiel ttoflro dolct Siti* e quél dolce auro » Z 
Che cefi dolce il cor Siringe , e' n catena r ; 

Si li mente ad dolafce^ rafie rena -, . , v 

Che con dedee armonia col del tbefauro. 

T al che col dolce Juon da l'indo al Mauro 
Faccio l'aria apparir dolce > amena > 

E fu fi dolce ógni indurata penai . i a i/.u# 
Che porgo à ciafcadun dolce riflauro « 

V erebe le dolci rime alte, & elette - ; 

y oSlre,fi dolce ognhora,e foauemente 
Stampano al petto un dolce , e fermo ardori. 
T oi con fi dolce trar d'afpre flette 

Tercotete ciafcun,cbc dolcemente k 
Con un dolce perfino in una more . : j, 
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ago di riueder l ufato tetto 
Stòfolitariojqual fera net bofco 
Suol per fredda Jiagion ; onde conofco 
Quei rai ch’à gli occhi miei fi fanno obietto • 
f Ijempre lagrimar m' è gran diletto > 
L'affanno gioiate' l cibo amaro tofco > 

' il giorno nottetei chiaro citi rrì è fofco* 

Ut di tributi ,e ffin pungenti il letto : 

Ì l non ripofar mai( come fi dice ) 

E’Z mio lungo penfar>à cui fottragge 
Il cor \mentr egli in dolce aita il tiene : 

$ duna città al mondo.alma felice 

feno di Ts{ettuno( anime fagge ) 
lieta pofiiede^ io piango il mio bene • 
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Hptta è la feie t e fecco il Merde tauro , 

Che'l cor legommi in un gentil pen fiero; 
jqè piu trouar' alcuna pace J fero 
Girando i polite’ nfieme l’indo el Mauro 
T riuo fon io del bel ricco thefauro a 
Ter cui foleua andar lieto y & altiero ; 
Et hor non credo mai terragne impero 
La poffa rifiorartnè gemmatod auro ♦ 
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E fe per mia fatai forte# destino , 

Queflo m'auien;che pofi'iofe non trifla 
L'alma batter fcmpre,el uifo metto %e chino i 
O ffieranga fallace, e uerde in uitta > 

Come fi perde# [ fare in un mattino 9 
* Quanto in moli* anni à gran pena sacquiJU * 


V eggio un nocchier oprarfi fopra Vende 
Con arte, per faluar da uenti il legno , 
S perando col fauor d'aure feconde 
Giunger a riua#cco un lucente fegno * 
C be'n porto il guida da V acque profonde 
jqè di Tslettuno cura il uafto regno : 

E t io uincer d'^Amor l'atra procella 
Come potrò lontan da la mia (Iella d 


E uedo il mifer ttanco, pellegrino > 

Ver luoghi erranti ,e faticofi campi 
D i notte ofeura per falfo camino » 

E non faper do uél piè V orma ttampi § 

T ur in fua feorta alcun lume uicino 
Trouayò di (iella# de la Luna i lampi : 
Af a(lafjo me)nel d'^Amor cieco uiaggio , 
Conilo farò [emfal mio fido raggio t 

H iij 


Q^ueflo dipo dJ.mor ne uteri fi caro , 
c Cbe coni un cenno cgniun fa fuo fregiane 
Q^ucftt prodigo fà t queffalt'ro andrò , * v - v 
La pace mette [pejjo in queftiotie > ■ ^ 

O grudolce liquor muta in amaro , " ' V 

*(l gioir piantiyi lo fperar paffione. 

E mtfeie con la gloria i tradimenti , 

fui che fian gli occhi altrui di luce ffenti . 

* «.* M ... . 

- “4 * ! : !*« ^ 

P ere uoì tutti \che d'amor cercate ;tc J 

Le ftte contefc, e l’afpere battaglie > : ^ 

P regoui che piu inangi non andiate , j 

Che contra lui nongiouan piaflrc ò maglie « r 
fr y ^ i utrft non credete, in me driTgate 

l uofln l umiie fe'l mio dir ni caglie , ’ 

fri irate il mio dolorc y c'l gran martoro 
J^el qual mi trouo 3 e come fpa[mo 3 e moro • 


J) el p rimeranno ueggìo il fin uicino , * 

. Che principio fit da to al m io dolore 
H el à' jlmor fa tuffo afpro camino . 1 

Jgè più godo del ben alcun dolciore , 

P erche non ho dunque io adamantino 
il coreiacci o non urna tanto ardore $ 

E che debbo dir iOiS’ella non crede H 

Seguo ucYUn de la mìa lunga fede ? 
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T uote pur lingua dolcemente fiera 

Quel ?s (odo faor , che u bauea l'alma attinta . 
Vuote d'ambrofia t e mel bagnata , t ùnta 
l nuidia far che’ l uofiro bonor non pera# 

T note pur tanto oltra mifura altiera 
Fortuna andar d' un fol uoler dipinta £ 
Vuote la gclofia di nebbia cinta 
Far chiaro giorno à co fi lunga feraf 
•p ero nngratiar potere il itelo * 

Che diede fine à fi caldi fvfpiri 
E fece il fuoco tramutar fi in gelo 
£ ( come difie già la lìngua mia ) 

Ef aitar (t mpre à i [empitemi giri 
jLinguaJnuidiaìFortunaf Gclofia « 

|L FINE. 
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AL V I\T V OSI S SI M 0 S . CIO VAVf 

ALFONSO MANTEGNA L A V R A 

terr acina. 

O G l i o N O mutando le flagio 
ni>e’ tempi, mutarfi i pareri degli 
buomini, gentili fumo Signor Gto - 
uan \Alfonfo:com bora mme que* 
fio chiaramente fi dimostra: impe 
roche dipoi( mercè della uojlra in 
finita bontade)cbe diedi in luce le mie quarte rime , 
deliberai non uolerpiu mandar fuora , cofa che’n 
{lampa fi uedeffe,e nondimeno alprefente mi ritruo * 
uo da certi pungeuoli fioroni corretta , à rappre - 
fentar ne gli altrui giudici alcune cojè,cbe’l mio po* 
Mero ingegno , non è già lungo tempo, hà produt- 
to • Il primo, che a ciò mi fojpinga ,è l'obligo in- 
finito, che hò di celebrare ( per quanto mi fia conm 
ceffo)la reai eccellenza della lllu [ir. Signora H EN/ 
H I N A Scandarbec , Trencipeffa di Bifignano ; la- 
quale conte diuine qualitadi, chen dolci modi le uan 
fregiando V animo , tira a ragionar di lei tutti i pel- 
legrini ingegni, ch'oggi nel mondo fi ritruouano , 
nonché me , ella lor comparatone, fon nulla . il al- 
tra è la continua follicitudine di M , Loigi Paluaf- 
forio , perfona honoreuole , e*r di conofciute bouta- 
de ilquale nelle fue lettere fempre mi ricerca delle 
tuie compofitioni per farle imprimere . Ma come fa' 
tògiamai bafieuole,affar che le mie fi bajfe, & mal 




torri pò fi e rime, non habhia.no à temere la maluagìu 
dt&'niu’dia 'leti^d ch'elle prendano lo feudo del ran 
difeorfo di uniche fiete huom p rudente, ® faggio >& 
che ni nudate tantino folarmnte in far chiaro ad aL 
irai quanta fa inforca della gentile g^a uoflra>& 
della ine ff ab il corte jìa, con Uquai eonfìnngcte ciajcu 
no,à cordialm ntc amarai. Dunque hòragioneuolnùè 
te coke hi ufo neh* animo, chaueUdo elle ad ufcirfuora , 
vengano prima a far fi chiare nel coietto del uoftro 
maturo , ® candido gtuditio, pure che fian prima da 
me, co forme alle me for^e, politeci per cono)cerui\oc 
cupa co nello (ìndio della rema delle jeientie .per nome 
degno chiamac i Thil»f>phia:com anebo ptr\onojceY 
cHìabbraie fotfopo lo iterilo , fé lecito mè dirlo ,al 
graieofe giogo d'amore non gallato forfè pera die > 
irò gUnrai.il perche rn fi laida ferinamente' crede- 
rebbe four a ognalirct unica,® rara,angi celefle bel 
legjafta flata,qwlla,chabbia di così lituo,® CO ce A 
te fuoco il uotiro genti lift uno, ,® armato core acce - 
f). On d e de fidererei grandemente che nota me la face 
Jie per rnego it ile uoflre leggudrftirnt compofttioni 3 
acciochc pofeftì anch tede wwi in tutto, in parte cele, 
b rari a. Et ih dò non *oco la prego ;con aggiungerci 
ch'ella fé degni, cfi tanto al correger di qnefte mie ri- 
me , farmi conolcere , eh à grato le fìa , eh io le refli 
perpetuarti’ nte obhgata,e f con ciò le bafcio là mane*. 
D i Viaggia ti l d di Luglio bt D L h ' 
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I ANT t(GN A, 

E M A i letto e con gran di fiderio 
affettate , ui brawoja anima foni* 
mo diletto crearono , piu attual- 
mente laftiaf a V* S. crt dare, che 
à me in carte /piegare , cbe’vfwù 
ra me fan 1 "ha , & infinita gicia 
baoùiunu ne la mia creato tvjue ripiene di cjutlla dal 
ce , ^a ì di qui Ila foauità , ch'ogni purgato, et ben colto 
fiile i auan , zario di gran lunga . La gioia che di quelle 
deriua,é percioche ella,mcrcd della incomparabil ucr 
tude,dellaqua!e le fu si largo, et si cortejèil eie lo, per 
che mi dirnofiriycbe nibabbia cesi nel peperò dipinto 
che fèmpre >auan?a do appo lei, la di me buona opinio 
ve, di nono mi comanda, cl' io hogl>a correggerle que 
fle altre [ite accorte et bt Ile c< wpof i fiotti, d'ogni orna 
memo ricchi fi ime. Ideile quali,! lrn,cbe nò fi ntdc co 
fa , che di menda fa degna , filetto fon uh ch'io per 
me non sò>che puma loda* di f>h<r,o'l uaeo,Vsr ornato 
dire,ò gli ahi & profvtht.fi mi U olì dille fentcntiofe, 
& gratti parole , de quali Meglro à tacere, che non 
dirne à ha fiatila. Ft à ciò ben rr> do. (In- non la mia 
degnila Ihubbu ni'ofjnuta , ma fajfeivou naia dalla 
Jua natia huwa ntradc, lacuale finente dal uero dtpar 
tendo/i , com'occhio men fa no , fa ueder torto . Ondi io 
quelle gratte le ne rendo, quali pojfo maggiori, eh' dia 
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terna pallidezza, & d'infinita pena principio • D no- 
ie il centro del core al di/perato amante > quando alla 
fina tara donna leggiermente duole il capo tftruggefi 
continuamente ,<& follecitato da non sò che d'accore 
note ambafcia,non requie , non alle ggiamento, non in 
termiffione,alle fue pene lente giamai , quella piange > 
quella fo(pira,n’aUro ha in bocca > che l'amato nome 
di Ui,non uede, non ode , nè gufiate non ombrofe te* 
nebre 9 amaro ajfentio,& pauenteuoh gridi.Ogni ani * 
male dopò le diurne fatiche , chi fu li fron^uti.&uer 
di ràmijchi fu l'herbofa terra t chi fu l'ociofe piume > 
adagitele mtmbra,la notte prende ripojo,ma quel* 
linftlice y non folamentenon dorme, ma fempre rac- 
cendendoli nel de fio jp ugnando m lui ttmayty- fperatt 
%a,tanto in quelle profondamente s'intrica, che luna 
lo riduce a tal grado di difperatione , che y fe non foffe, 
ch'egli è morto finendo in altruì,& morte ntlle cofe 
fuor di uita non uiene y efiinto il naturai calore , dallo 
frano, timido ghiaccio , punto goderebbe l'aura 
uitale-L' altra bluffandogli L'ale del defto col liquore 
della dolce^a, di giorno in giorno trapaffa la uita di 
quel mefchinoyfenxa ch'egli mai tegna per fermo, on 
depoffa da lontano y non che da ideino feorgere il ter 
mine del defiato fine.Et fe percafo qualche breueffa 
tio di tempori lufingheuole fonno uenifj'e a chiudere 
la uia a gli efleriori fenfiyilche auuiene di radono for 
fenon mai , ecco che la parte interiore, che in lui de 
fia fi ritruoua, entrando con non leggier corfo nelle 
forti, nelle tenaci pasfioni,& ne gli angofciofi penfie 
Yh è cagionejbe gl' indeboliti ffirithan^i qua fi dallo x\jt 


in tutto [pentì, di ciò fomentando fi follecitxmntè 
tremano , come abbandonar: noli fileno li toro tifato , 

& debito ufficio . [I perche tnfintn, cocenti, ej arma 
re la'triihe mandati fumigli occhi nolenti con lare 
" g<tJ& profund/ft'ir/u ta na $ talmente , che'l fonilo 1 
eh' appena era uuiuo, fnòito da toro (i diparte . Così 
all'incontro » quando if chiaro, ferenti u fo detta' 
mata donna , alle br a inofe | luci dell amante fi rap- 
prefenta, Cruore con inaueduto , & incomprtbenfi- 
bil mouimcnto , li jfarge nel core una così infinita \ 
&inufitata dolcezza, che diffonde ndofi per tutto l 
corpo » [ente quel diletto j che finUu-bbt nel p a radi - 
fo,tra Vanirne beate, & ingombro Un n copiofo nem- 
bo d incffabil Joatii'à ,gioiJce quel rish>ro per le ite- 
ne ,ch' obliando fefitjfo , le p a filo rii, i dolori , in *^r- 
tare,& in arnbrofia connerfi , t;è pià di loro ramefi- 
tandofiysbàJtjce la folta [còlerà delle calanntadi , del 
le dtfauenture, c hanno infin all’hura combattuta la 
fita a-fhtta una, non alirmtnte , che cruuel proctite 
combatta debolisfima barca , chcn me gv le torbide 
ondejotto arbore & [ urte , fetida governo alcuno fi 
ritroua. Et fentendofi natare nel golfo delle de liete » 
come quello à cui pare , che non fia di tanto bene ca - 
peuole, rompe con tai parole il /'denoto . u fommo 
Iddio, che nero padre (ci dille mondane co e, che gpo ' 
ia è qui fia della quale ni è sì colmo tutto il capace del 
l'anima la' tua forga i ne (h/nab ile,, abbuffa > & rende 
bumilisfimicoloroj quali con la (rame alta,& juper 
ha, tolto per guida qualche rampolla io di fiiuole ra 
gione , fi sforano farfi lontani dal tuo tribunalcfil- 


ìqntAe à ciafctèno felle, & piana dimostra la itia a in 
trare , ma non concede poi allo' incontro dal [no intri 
tato labennto conforme la fìrada, di poter indi libo 
ramente ufcirccomrano d que{lo,che per giibuomi- 
ni , & masftm? de nojiri tempiali di fune. Et (pianto 
più cercano far libero alt’ m delie tue [or usiime , & 
dolcisfime ca temutalo più ni’ loro aumlginicti fi feti 
tono grettamente legati,*? ritenuti >& aulendo l al 
trai Inani fiamme , parendo lo^o cocenti & infcp- 
portabili, nel tutto fino Tritare, un’ardente Etna di 
ineflinguibil fuoco nel petto fi procacciano . ihidt 
buomo bogn ni ite di me più f lice f mercè della tua 
bontade enn listile Jèmprc ci guiderdoni &di mol- 
ti piaceri ci p'aki in lieta, & tranquilla uita,h ti ch e 
do perdnno,[e giamii, traffiortato traboccbcuolmcn’s 
te dal fiero empito della off fiata fiioccbegga, biafi 
mai la tua Deità. Hor ben ricono[co,che uana ombra 
di sfrenata p iccia,cottre ”ti occhi à coloro y cbe te cru 
delisfimo Iddio , &• non Amore , ma aera amaritu- 
dine chiamano finga ragione alcuna. Et co fi parche 
~ egli acqueti tutti i fuoi [odcciti,& Uà chi penfieri nel 
render gratie ad Amore , & à quello di nuouo [og- 
getto farfi. Et di ciò ben pofr'io , uertuofa Signora 
-render aerace te fimo ino, come per arte , z? per ijpe 
rien7a riconofio Et rendendo d; ciò l'ano gindicio, di 
'co, cb’ Amore è coluì,che con re tris fimo ordine reg- 
ge , & gouerna quanto chiude ,& [erra il cerchio [ó- 
urano , & perch'egli è il uero mego , che n dolce pd * 
ce congiunge tutte le co[e,che di [giunte , & f eparate 
fono , deggio indubitatamente dire , che di tutti beni 


è [ola gioueuolijjima cagione^ fonrutcchioja è quel» 
/’ animar che non fa che co fa fia jLmore . imperoché 
nulla defia,& nulla cerca t eJfendo egli non altro > che 
ardente de fio della cofa amata. E]]ò è quello ch'eccita 
& rifueglia gli addormentati ingegni* ammaeftran* 
dogli & drizzandogli ad ogni leggiadra ,& bella ini 
prefitte nza il cui ammaeftra?nentOi& driz^amtnto 
nulla > ò poca differenza farebbe tra noi * & quegli 
animali a cui uien [cerna ogni ragione. Et qual caja é 
che dinfinita lode fia degnai di cui origine non fia t 
egli con l'eterno della fama t di mortali , ci fa dureuoU 
& immortali i couciofia cofa cbe’l nostro intelletto 
da fe mene ad effer rozZ°>& ignudo , ma per me zgo 
poi de gli altii & nobilisfimi jogetti * che dolce lima 
di polit ezza b preftatio*diuenta colto & ornatolo 
me I pero che diuenira il mioy cb'è tutto riuolto alla 
merauigliofi contemplatone de ' reali progreffi della 
mia generofa Forminia fi ritruoua . llquale » quan- 
tunque di folte y & ofeure nebbie , cinto * & oppref- 
* fo > da fé non fofje basìeuole à rifchiararfi*nondubi * 
tfo t eh' effendo quella ilterresìrefole el ueroefiem- 
pio d'ogni calla bellezza > & d’ogni bella uertude % 
che col uiuo fuo ragghinoti uenga à talmente d'acce 
Jo defio di uera gloria ad iufiammarloicbe ri/plende - 
rà per mille etadi nella meniti & ne gli occhi de* mot 
tali i oue infiniti * ebora ci uiuono faranno in tutto 
rimofli & (penti . Et ciò amena Je fia lecito , chete 
cofe diuine le mortali rifguar ditto » & che la mia de - 
uotione fia la chiaue > ch'apra le porte alla Jua realfi 
grandezza* quale non permetta * ch'ella mai dalfitù 

grembo 


grembo {cacciata ex? gin nelle braccia della crudeltà 
de* llcbe quefia ragline me'l perjuade , ch'amore con 
grato auuiticcb lamento, ne'gentili/firni cuoriffetnprc 
j'uole utlocemente appigliarfi , Ma bora non ueggo* 
uertuofa fignora,in me punto di ualore , che pojjà le 
( dittine qualitadi di colei, che nutrita in cielo, e'n terra 
adoro , qual nera ima girle dell' angeliche [embìan'gc* 
appieno narrare ,an^i più ageuolmente aggiungerei 
al fine del nouero delle {Ielle del cielo . Et,ò ebe piacefi 
fi a loro, fi come piacque di far t cb'eUa fia il termine* 

( & l figlio di tutti miei caldi peti fieri , & che foura la 
mia ulta lamt,cbe mi fi preftajfe file, che fe non in 
tutto, (ilcbe giudico eh ad huom mortale non fia con 
ccjfo)almeno in parte foffe à tanta imprefa corrijpon 
dente,Et chi non sa, che la mia cafla & bella Formi - 
nia,la cui leggiadra forma cofi fermamente mi fia nel 
core formatala tale, che fe di lei più uolumi fine feri . 
; uejjèno di quei che'n Mbene,o uero in F{oma,da rega 
li uolontadi furono accolti,cbe non farieno J ufficienti 
à narrar la menoma particella delle fue infinite lodi* 
Lequali meglio farebbe tacere, che poco ridirne : ma. 
perch'ifon cofiretto da uofiro comandamento, ch'ai 
quanto di loro ragioni, timor mi raffrena, et defio mi 
(prona ,concio fia cofa, che non sò ritrouare il princi- 
pio, ond incominci *Et ben temo,che no ponga mguer 
ra quelle foura h umane gratie,che n j anta unione go 
deno in lei cocordeuole,& uera pacedmperoche Fan 
gelica bellezza mi fi fà incontro, & come donna del 
corpo, par che uoglia,che dì lei prima fi ragioni . Ma 
tcco appreffo^la religione , che come teina dell' ani- 

i 4 > 


?WV**&n* che mVeffer frimai Httgualitièit Ufi? 

$a bumltadeycken lei pwre bumilrmnte altera,et al 
- diramente bum ile fi \>g giorna>ptrche col fio mouimen 
tQatnferifca U principio . Così la gentilezza , cosi La 
fvudemùhcosì la cortefia.0ndio f che ueggo la tanta 
&te,fgomentandomi à tanta irn pr e fa .concbi lido nella 
mimo folamente defcriuerla a S. qual par ci) e mal 
fa il defilerà; & con la grand’ anfieta del defio , par 
« kc fermamente me’l comandi filo di quel modo eh' A 
more infogno la mi mofrrch.per farmi felici ffiutOity 
Creato in terra.llquale hauendo alquanto confidar aio 
quei cele fi thè fori, che furo dada ma e [ira natura in 
! tei con mirab il ma gì fi ero raccolti, diuenuto quafi di 
ftfreffi fuperbo riputado-per ciò il fio imperio gran 
muMcikilz>& trafeorrendo alquàto per la dùt 
‘ ta.firada y & conforme i fermatura del capo, che’ l fi 
fottHifiimo oro,ricco fregio, & reai diade 
: rata del fiero tempio albergo degni cafro penfero^o 
€guale,& giufra mifira compartt,mi parea cluni af 
\ 0o, con le piegate ginocchia, con leggera >er accorta 
mano, maeftreuolmente incomincìafje ad intefferela 
fottilifiima rete,& gli mutfibili lacci , co quali auoU 
*c % &frnnge inauedutamente di ciafcuno lo ricanto 
jcort . Et bor prendendo un falcio di quei biondiffimi 
‘ 0t,Ucuemente quello ffrargea alla foaue aura, che no 
< foco fi godea di co fi eccelfa preda, & di cofibeìla im 
: frefa: hor prendendole uri altro , di quello con ua- 
: ^biffimi giri, la candida gola mgamente cingea, 7>[é 
t Carnai l’Aurora al fio fpofo mofrrò cofi fulgetiffimi 
* dfi andkti. capelli * cmaU'h&ra dUolefifi fwr<t& 
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' ierfa ambra fi uedea&allaqualeyperch* Amore fdÒl 
ta da quel ligatne V battei, in cui còfufa era fiata, cote 
' le (plendore rìufciua , ch'à for^a parea che m l abb&» 
lo fpirio degli occhi, & non con minor flupò* 
re nè rimanca, che fc guata to lungo tempo hauefjìgli 
ardenti raggi del meri gìano Sole. Et dopò non lungo 
jpatio t raccoltala nel uiluppo del fuo primo da lei ri- 
~ moffo itelo, tt me riuolgendoft, la lingua in tai parole 

0 difciolfe,Quefla è quella dolce, & cara pregìone,one 
piu cke*n libertade sì gode; & ciafcuno deue con pià 
àUegreg%a in lei giacer uinto & legato, che no in eie 
lo libero , er Jciolto.Giungendo poi alla contemplalo 

’ ne della tranquilla, & ferena fiorite, dante legno d'irifi 
nita puritadc,à cut (pecchiate fi alquanto, così parlò. 
Qual mai polito criflallo fi uidde,che pià chìaramùt 
* te pale fafiei repofii colori, come coflei tutte le caSlc 
Moglie, elette da la maturità del fenno dimofìraftà- 

1 quale à quel grado di pena et di dilettò trajporta i tifi 
guardanti, alquale col placido,ò col turbato ritto pi- 
mento ella tra [portar uuole.Lndi parea, che rnaditaf 

' fe quelle nere fittili sfime ciglia, alla cui negrezza, 
f indiano hebeno perderebbe il colore & come da duo 
fempre tefi archi, fgombrantegli tutta la faretra dal 
' fianco, parea che piouendo auentaffero mille fa ette, ,ad 
impiagare i puri,& femplici petthfotto la curuatU* 

1 ra,& fottigliezz* de’ quali, cotifaceuolmente fi feor 
geano i duo uaghi,& begli occhi, di fomma grauità » 
miflacon naturale dolcezza Scintillanti con accori b 
& foaui giri, come fiammeggianti bielle, Onde Anto* 
Riattendendo la fitta faceffiiegaua così acci fi lampi » 
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f| volt* & celefìe armonia » c'baurian forz* di render 

; molle ogni ferigno t & fcabrofo core, & di farti mar 
turbato,tranqui\lo,& quieto. Onde par che'n fi lar - 
1 ga copia fliUi ambrofia , nettare , r on quella piog* 

3 di foauità j che taw potria accender nel cieto,gli 

■ /piriti beati,?? cofiringergli eleme nti,cbe di ciò font 

* ma letitia prendendo, corrano à farle riuerenxaonm 
{fio cb è disi c aldor de fio compunto mi fentiagiudics 

* uà quell' effer ueramcnie paradifo . Tslè però cejfaux 

^ di affiffargli occhi al mento,poggio di non poca te - 

i nerezza ; dalla fommità del quale lafciofit Amore 
'! firucciolando cadere per lo candido collo sfatto di 
f molle auorio, dal quale con le fue pargolette braccia* 

ì farei che Jirettamente fi teneffe.Et ben fi uedeanoitt 

t di fa lire, come da terfo, tondo,?? tralucente canale,di 

fi lucido uetro tuttii bei penfieri,che'l cafio grembo 

r> febierayà fcbiera,con dolci modi,inuiar fiuole,ct à me 

i ^iuolgendofi,di[fe.Quelia è la falda colonna, otte fi le 
i gdno da me, tutti t miei rubelli, & appendonfi i glo~ 

t riofi trofti,dclle ricettate uìttorie , di leggiadre im- 

l pre/è.T^è Ufciaua di pojare il piede foura la quadra * 

tura delle /palle, la larghe^ delle quali, poco fi uè* 

1 dea trapalare gli homeri, confinando corrijponden* 

I temente col collo, & col largo,?? bel petto, dalla cui 

i tra/parenza facilmete fi uedeano tutte H' magmi del 

i le fante uirtudiMcifiima efca,etuera felicità (fogni 

bonefio uolere * Et alando poi con leggiera mane 
quel fottilisfimo uclorfuale già lungo tempo di tante 
bene m'era fiato auarisfimo,mi fè note le candide ma 
s nelle, che col Uro candore, fifiejfa candidezza nuàk 
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Xàuano.Et ben panino duo frefchi pomi all' bora' col 
ti ne gli alberi delparadifo , d'altra manp non tocchi 
giamaiìche quell una fot uolta,da quella d'^Aimrej# 
levati alquanto temperatamente della pianella del 
piano allabafirOìOnd'egli qui li portò, per far più rfo 
» €0 y & ornato il fuo carote? unico albergo ; <&po- 
ftofi fottra l'una d federe, con l'altra fcberzandoqnel 
la dolcemente bafciaua,percb'i rdacccdejfe £ invidio 
fo [degno, dicendomi , Qtiefìoel vago nido , ù calda 
mente mi naj condo yquando tali bora mìa madre cot} 
irò di mesadira, qui l acute jaette forbì fco; ri altro* 
ue mi ricerchi, chi del mio fauoreuole aiuto bd bi fo- 
gno. Et perche parea che di me no poco li caleffe,per 
: condurmi al forno della felicità, s' adattava uoler tra 
[correre per la lirada, ch'alia uera beatitudine lo con 
ducea,non lafciando dipoi di non bauere à condurfi 
al tondo del piede, & alla delicatezza delle mani, con 
lequaì il faretrato Iddio adopra le fue armi . oue fi 
fcorgono quelle dita,che fen^a nodo, ò mani fella ue* 
na,quafi uengono infenfibilmente à farfi fottili » 
ad ejjer raccolti poi da Jplendidifiimc unghie , fornir 
gliantiypreciofifiime gemme. Et [offingendo il piedi 
per fo ombro fa, & amena uia > per quella uia di quie - 
te^cbe fecur amente, al porto della falute ci riconduce 
ecco che fubitoyuna neramente nel fembiante,& nef 
[affetto, veneranda donna, coronata di uerde alloro^ 
con una palma in mano , & d’una bianca uefle ornf 
ta,qual daua fegno lei ejfcr Dea della ca$lìtà,perfar 
di noflrì acce fi penfieri uana ogni ombra di defio, co- 
me folle cita, a mira, & timida guardiana dì quei calli 




thcforr , li fi fi intontì* , & con alquarrtoorgogìm^ 
jo parlarceli dtffe^Deb firmatili ornai', & non fide* 
re piu di dominio ufurparti, che ti fia conceffojjuel 
che tu brami far altrui pale fi, non pur* à gli -occhi deà 
capo, ma ancbora à quegli dell'animo, fi lafck com *, 
prttidere, tornati indietro > che mal farebbe tot lite*, 
fin^a che la ragione la difendaci etti parliti* Jtroo 
re pnnto-rijpòfe, come uietato dalla gelata paura^m 
•gi motivandole chiaro pegno di riuerenga , tirò in- 
dietro tlprepùfio piede , & tinto di [corno d me fi rr* 
uolje; uolendomi qua fi inferire, ch'egli era degno dà 
perdono, fi nonpotea in tutto adempire il mio com* 
piacemento . Ondato per conofcermi neramente effer 
Jiretto neU' oh Ugo delfuo merito ;cofigti difii. Be- 
nedetto fti tu ò Amore fimpre da me, che fi ttagamè 
te le uaghegje, & le belle parti della mia tuga , 
bella Dònna, augi fai fa So ^ mo ft r4to 

quali, oltre ifitoi fanti co-fiumi , oltre il compita a 
[ano co figlio, mi fianno di profonde, et falde note feri* 
te nell anima; & nella tela della memoria fi ueggpnm 
quei ritratti, che cotinuamente mi rappre fintano mi t - 
te imagìni delfuo indicibil ualorc *11 abbia in tc,prc- 
gOygìufia ifcttfx ricci to % sio/l mh debito, no potemm • 
con degno guidar done d tuoi condegni meriti rende* 
j re. [operi la tua bontà de, la mia infòffìcientia, t*l usta 

difetto. Ma ben uorrei ò ttalorofo Iddio , che le m« 
preghiere^ fijjero tali , appo la tua uahrofa Deità » 
quali fon quelle, che fogliorì ottenere le cbiedute gra+ 
tie > che prenderei baldanza di pregarti j che corrà* 

fondente al mio 9 facefifl defire f della mia Donna y M 
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J. ' JMJ 

Stati pur grato,ehc duo cori un filo t due alme una « 
due ulte , una fol uita diuentino t nè giamai turbo » 
ó fdegno di gelofiajn quefia 3 ò nell'altra, ( fe'n quel*: 
la condimento alcuno fi ritroua ) uegna a difgiun ir 
gerle, A fui Amore non altro 3 che quelle parole ri * 

( pofe,ferui fedelmente » & fiera , & coft egli infieme 
col fonno difiarue . Hor ecco gentil fiima Signora > 
che per non difdire à i cenni de ’ uojlri ordini , c bò 
detto quel chò potuto di lei % il perche V • S, facil- 
mente potrà giudicare quanti filano i celcjli doni^hO) 

(Uà poffiede;& fe fono basìeuoli à piegar alloro sfre 
nato Amore,nd folamente buomini 3 & Dti y ma eru * 
deh fiime fiere y&Jurijfime pietre . Ond io benedico 
¥ bore, e y giórni , cbe'l mio animo fu prima acce fi da 
ì ardente raggiùntila fua degna fama; laquale dal- 
l'uno all* altro polo, non altrimenti cbe y l Sole 3 manda 
il lume del chiarOi& filendido nome * & co fi di Iona 
tano come di apprefjo, [calda altrui della fua bramofa 
beniuolenxa i Voi benedico quel punto f che gli occhi 
miei uiddero lefue fingolari ecceUengeyalla cui ugna 
gitanti ogn altro ualore tegno di minor pregio . J 
Onde ni è nata una incredibile ajfettione>di flotte & 

. giorno grandemente » & con puro amore riuerirla , 

& con fomma riueren^a amarla > da cui fi rifueglia , 
un fi fuegliato penfiero , che non hà mai triegua > ò ' 
paceyfe non quanto di lei penfa > ò ragiona • Ma che 
può cofa y che di lei fia degpa penfatido ragionare ?fe 
la mia faggia Forminia 3 nÒ folamente è reina del mio 
core i & delialtre donne , ma celtfte Dea 3 & perdo - 
munti quelle tanto celebrate > & tra Ì altre > iojfer * 


.nat* nella magnanimità^ nella gentilezza , Celia, 
& la molto ammirata nella boutade Germiha , l*ac« 
corta Salidia , /' ingegno ftffima Genia, & ancbo la mi 
rabile Poluia,con la uagbiffìma giouanetta Anni*» 
lia.l>{e lafcierò di cantar V adorata nella fatti 
Laura, dell'altro quafi me ftejjò cordialijjìmo con* 
forte,& perdonimi ancbora la fideltjjìma Donna del 
fignor 0ttmtllo, r ant9 da lui diurnamente in milk 
•prof e, e in mille rime cantata JEt ben che ciafcuna di 
loro di cbiarijjìma hifioria, & di nobihjfimo poema 
fia degna , non è però ch'io quanto al mio giudi ciò, 
non giudi chi la miaDonna tutte l' altre auan?arc ì co 
fi come il Sole auan^a tutte le minute I ielle . Et ben 
fceme farien le fue lodi,fe di lei cantar uoleffero tut- 
to* l choro delle fiacre ninfe, ò la beroica tromba del 
Greco, òdel Latino Idioma . ma folamsnte per fare 
quello,cbe è il fuo uolere.mando a V.S, parte di quel 
le compofitioni, che il mio ingegno bafaputo alla lin 
gua dettare, & tra loro mefcbio un dolce Sonetto, 
del Signor Fabio Ot tintilo , auuegna eh* egli di ciò 
nonne fappia cofa alcuna : Ifcufimi la grandezza 
del foggetto , je non bò potuto andar conforme col 
uolere appo le fue uefligia, lette che faranno degnifi 
porle in mano al filentio y acciò che con loro a lui, & 
a me non uegna biafimo alcuno procacciare tornan- 
dole ancbora le fue rime f lontatie d'ogni biafimcuolc 
errore,lequalihò meco per picciolo (patio di tempo 
ritenute, per non affogarmi nel pelago della lor dot 
cez^a . Ben molto la prego che mi perdoni , fe io h 9 
con troppo lunghe fila, tejfuto la tela del mio farla- 




*' re , porgendo offe fue orecchie , non pocofff nofài 
perche è chiaro à uoftra Signoria , che l'amante ai- 
’ irò non sà > fe non che ftmpre jìar d’intorno con U 
'fuoiìmaginatì ragionamenti >à tutte le gentili * <& 
"generofe attióni, della jua Donna r^r uolendofi d% 
' quelle arrefiare* cfuaji rapido fiume , non è pcjjente* 
*Ette bacio la degna mano • ‘ Di 'Napoliià X i £ di 
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vtrbor gentil, nel citi nato e produtto , : w *- 

\4lma gentil fe^quefì a mortai ulta , * 8 # 

•piscio che filari ogn bor detti, & intenti ; 29» 

\A{ma gentifche col leggiadro fiile, v , . * 9 » 

otlma leggiadra,cbe ut l'alta fiera • 49* 

-Amorfe lgiogo,ouc legato m bai : 5 6. 

JBen /# lodata quella etade antica 3 3< 

£eu ueggio Signor mio, che fon pur giùnte s 4- 

Henpuò Sebeto andar gioiofo, e lieto, 40. 

tw7/e uoltealdlpenfofo infoio . c;T 4°/ 

Bramaua dir affai piu che non dico ; 47.* 

•J Bionde chiome, augi ere fio, & lucido oro , y6 

e 

• v t • ^ * 

.0/0 Signor, per che fo rtuna è [orda, 1 1 » 

\Caflt*ua nr\ giorno la mia yjmpba, quando 2 * . 

jQfye ueggio tcb a [forgio t che cofa è quella ? 2 5 .* 

Cieco, cì)e penfi di dar ombra al Sole 2 8 . 

Che penfi ò Mondo* òche fard il tuo uanto * 9. 
-Come potranno ornagli occhi dolenti 3 o : 

Credo che mi terrete troppo altera, 3 \* 

Colui, che naque.efà nudrito in Deio , v 4 « . 

•Caro pregiato luoco>oue'l mio fole 5 

D ■ ■ - 

Di Sorga,e dtArno fur già l'onde chiare , 1 s: 

P'ain fi bel focol cor 'riaccende Mmore, . > * . 4 * . 

-poma regalane cui leggiadro uelo , Al * 

Deh perche di quel fot mi fufìi auaro 5 j .• 

Pqlce,& foaue prin;dolce,& fin* auro . / 7 * 


♦ ♦ 


Dolce ejca uei mio cor,aoici marnmeur 

E 

'Ecco bomai defli gli amoro fi fpirti 
Ecco, duo uedo ilciel benigno # lieto » 
EJfcndouoi (Fogni uirtù ripiena 
Eccole bomai d' appreffi , & non da lungo 

Felice, ameno# auenturofi giorno r 

F attor del mondo# del gran del gouerno » 
Felice terra del pojfejfo opima 
Fate apparir qui in terra un altra jlella 

■ * C 

Gìouan gentile #be con purgato ftiley ' ' 1 

H 

H oggi portaci pur là palma, e l pregio* 

Hor ueggo lieto il cielo, & Himeneo , 

Bori finto Himeneo piti deldòuere 
Hor ben ueggo il tenor de l' empio cielo » 

Hor l'ufiio aprite de /• eterno pianto 

I 

Il raro ^eccellente valor uoflro y 
1 fanti modhi bei co fiumi noflri » 
lljuon diuofìra rima alta# compita 
il ualorofo nome# l’alto grido y 
l begli occhi #nd' Amor fuolfar (ua fianca-. 
In ucce ( ahi laffo)di quei lieti accenti >. 

i tV' •• "■ ^ ' ' 'V •’ 

V alta uirtù che nel più giuflo mirar 
L'alto mar di uirtù, qual bramo % & uoglio » 
La uoce, il grido# la finora tromba > 
Ammortai fama# le uirtù fi rare > 
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La uirtù 3 la beltà t la fama uoflra , zo: 

La, uirtù.dasè Jiejfad tantOte tale xj* 

La uirtà che fot porge eterna aita > 31: 

L’arte fia uoftrate meco fta lo fìile 3 $• 

■ Leggendo bor qucfto,& bor quell' altro foglio -j 34: 
L'alma pianta d'eterno bonore mfegna 5 $: 

, La dolce cetra del gran Dio di Deio > 4 1 . 

. Lieti amemiffioritifi uerdi foggi 42; 

Laura 4 cui Febo del fuo doppio bonore 4.2 : 

Laffoicb' \Amor>non Jaiio à farmi oltraggio » fi. 

, La bella>& cruda fera,cbe nel petto 3 4: 

Lajjoìcb'ogrìbor Mago defir mi mena J 9 * 

' K 

'Non di perieli gemme >0 d'oflro>ò d'oro * y. 

Nj l monte d'Heluona^è le chiare 1 5 

Nel più bel tempo t cbe regnaua Jlmore 9 13: 

Nel legger ,nel mirar la uoflra profa z 3 » 

Ne l’apparir f il fi conofce al uolto fi: 

Non t'ammirar amico miofe l mondo 33: 

Nel feno eflremo de la gran Brttagna , 4 6 : 

Non perche Vbebeo le porte al giorno * s 

0 

O fallaci peti fier ignudi y e baffi , z?» 

O ne laquale il del corte fe e largo ■ 4 3, 

O Joura ogn altro in del lucido uifo , 47 .• 

O ben nat’alma,al mondo ttmca,& bella 48 .* 
O doloro fi amanti ; fo: 

0 felice animai fengjiUro eguale , 54, 

x ,, ? 

Toco duro lgìoir } poco il [uo bene % 17: 


• • 




Vòco durò il gioii', poco il mio bene » 

Vuote pur lingua dolcemente fiera 

* Quanto piu penf 9 e miro à l'efjer uoflro , 
Queft’bonorato,& alto monte 

Quejla uoflrk beltà, cbe’l mondo honora 
Queflatcbe'lcicl fouente honora e /Urna, 

' Quel flagel di poetici gran Mantegna 9 
Qìtefto nome di donna in ogni luoco 

* 'Quanto' piu miro ,al bel purgato fìile 
Qvefle lacrime mic/fuefìi fojpiri 

' Quanto più miro, al bel purgato modo , 
Quefla uirtìi che n altri ingegni alberga 
QjieJlo folle pen(ier,cjncfl’ajpro intento , 
Quefto uile animai, qualbtafmo acquila > 

* Quanta tnuidia giamai Tattolo,ò Tago - 
Quand' io gli fcritti uoftri e dolci e dotti 

* Quella, ch'io fimo più, che argento ,& auro , 
Quando mi fcuopre Amor le chiome bionde 

‘ Quel uofiro dolce jìil,e quel dolce auro 

* * c - » * 1 ■ ' V tj ' 

Trotta è la fede, e fecco il iter de lauro 

* 5 'Air* 

* Sbn pochi giorni^ poche fono l'hore 
Signor benigno, e del gran padre eletto 
5 * h oggi fvjffe r fra noi guaimi feri t tori 
Se'l mio ingegno, Signora, o fe'lmio file 

S'io non uidi giamai de i bei crin ti oro - — 

Son dardi quejli.ò fon flette ardenti , 

* fio potefìi imbellir con le mie rime . u 


Su su foratori antiqui, hor su moderni * 9 * 

Speroni? un dì, fé non in tutto intiero , . so* 

Se [degno è quel di gelo fta, che maone ss: 

Spirto diuiiiychen mille dotte carte z 6 : 

Se non baueffe empia fortuna, e morte s * • 

Se quefta empia fortunale quefta motte s S ♦ 

Se di Verno la pianta, ricca infegna S 9 : 

Spejjo con l*ali del penfier arri ho 4 

Se defte fede à quei duri lamenti 
Se per andar con più uelòce pajfo s 4 * 

Se md in bell* alma hebbe j incera fede s 5 * 

Se contro del mio cor la tua faretra $ 6 : 

Spirto gentil, che di f spemi cbioflri $ 7* 

D 

Tu fèi fignora mia bella, e gentile , 

Tutta piena d' amor era natura, * z. 

Tutto d’ Amor ueflito era il mio Sole, zs . 

Tu fei la morte mia,tu fei la uita > 1 4. 

Tanta è la pena, e l mio crudel tormento $ o: 

V 

Vna gemma, un thefauro y un lucido oro 17* 

Vna rara beltade,un fol candore, +9: 

Folfe naturagli ogni ben comparte ^ 2». 

Vn cor gentile, una uirtà fi fola * cu? 

Voi, che feguite Hj onorate imprefe zi* 

Voflra rara Mtà,uoftro (pie udore, .zi: 

Verdeggia in uoi h cilena: c uirtà rara * s 8.* 

Vago di riueder L'ufato tetto $ 8 .• 

Veggio uc nocbier oprar f opra tonde f 9. 
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